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Contributo ulta paté
La dichiarazione comune jugosla­

vo-sovietica nella quale sono espo­
sti ,i risultati dei colloqui fra le de­
legazioni governative dei due paesi 
ha pienamente soddisfatto le previ­
sioni della vigilia, formulate dall’o­
pinione pubblica democratica mon­
diale. Delusi sono rimasti soltanto 
coloro che neU’inoointro belgradese 
fra gli uomini di stato di Jugosla­
via e Unione Sovietica volevano ve­
dere un rientro della Jugoslavia nel 
Ceminform, la fine dell’alleanza bal­
canica, una «scoperta» delle frontie­
re orientali italiane («scopertura» 
ohe avrebbe dovuto essere coperta 
dalle truppe americane di stanza in 
Austria), una «fine infelice» degli 
aiuti economici occidentali al no­
stro paese. A costoro, ohe non si so- 
<> mai chiesti perchè nell’attuale 

processo distensivo nel mondo una 
amicizia deve escludere l’altra; per 
ohè sono stati inutili i milioni di 
dollari dati alla Jugoslavia quando 
questi contribuirono al suo consolida­
mento economico; perchè gli aiuti 
economici devono essere considerati 
un mezzo di oorruizione e non un 
gesto altamente umanitario; perchè 
la Jugoslavia deve avere alle sue 
frontiere orientali dei nemici, se può 
avere dei buoni vicini; perchè il mi­
glioramento dei rapporti fra la Ju­
goslavia e l’Unione Sovietica deve 
nuocere all’Alleanza balcanica che 
è strumento di pace e non strumento 
di aggressione, — perciò a costoro 
la dichiarazione di Belgrado ha in- 
ferto senza dubbio un duro colpo. 
— Un duro colpo proprio perchè es­
sa rappresenta obbiettivamente mn 
grandioso contributo agli sforzi1 ge­
nerali per rallentamento della ten­
sione, per le pacifica soluzione dei 
problemi internazionali ancora aper­
ti, per il consolidamento dell’indivi­
sibile, universale pace mondiale; e 
come tale essa viene giudicata dal-, 
l’opinione pubblica mondiale.

Essa rappresenta un grandioso 
contributo alla pace sia per il modo 
in cui affronta l’attuale situazione in­
ternazionale e indica le vie per il 
suo sanamente, sia per il modo in 
cui tratta specificamente i rapporti 
interstatali jugoslavo-sovietici. La 
dichiarazione di Belgrado è senza 
dubbio un documento internaziona­
le di primaria importanza ohe 
non mancherà dii sostenere un notevo­
le ruolo- positivo -nello sviluppo--ulte - 
riore dei rapporti internazionali..

Di particolare interesse a questo 
proposito quanto rilevato dal «BOR­
BA» in un suo recente editoriale. 
«Unico reale criterio obiettivo per 
la valutazione di un atto internazio­
nale — ha scritto il «BORRA» —- 
può essere soltanto il rapoprto cor­
rènte tra esso o le esigenze obietti­
ve del mondo di oggi. E’ evidente 
che è positivo soltanto quell’atto 
che riflette le esigenze reali e, le 
aspirazioni della comuni' a interna­
zionale e ohe alla realizzazione di 
queste esigenze e aspirazioni effet­
tivamente contribuisce. In altre pa­
role, è positivo queU’atto interna­
zionale che riflette realmente l’aspi­
razione alla pace e che efficacemen­
te contribuisce al consolidamento 
della pace, poiché è certo ohe nulla 
è più necessario al mondo di una 
pace duratura.

«D’altro canto l’intera prassi in­
temazionale dimostra in modo con­
vincente ohe la pace può essere sal­
vaguardata soltanto tramite una at­
tiva, pacifica coesistenza, vale i di-* 
re una attiva e generale collabora­
zione di tutti i paesi indipendente­
mente dai loro ordinamenti interni, 
dalle loro ideologie, dalle loro isti­
tuzioni politiche.

«La dichiarazione comune jugo­
slavo-sovietica è un atto internazio­
nale grandemente positivo proprio

perchè essa sostiene fermamente l’at­
tiva collaborazione internazionale e 
perchè con chiarezza inequivocabi­
le indica la via di tale collaborazio­
ne, sia formulando precisamente i 
principi idemcfcratici fondamentali 
sul quali debbono poggiare i rap­
porti internazionali in generale, sia 
indicando l’ambito e la base dei rap­
porti fra Jugoslavia e Unione Sovie­
tica.

«Il processo di allentamento della 
tensione, attualmente in atto nel 
mondo, apre nuove^póss'ibilità di so­
luzione dai problemi intemazionali 
controversi. La dichiarazione di Bel­
grado tende appunto a sfruttare nel 
modo migliore questa prospettiva. 
Essa sostiene l’applicazione del me­
todo dei negoziati perchè nel mon­
do venga a crearsi una situazione 
migliore. I colloqui jugoslavo-sovie­
tici al massimo livello hanno dimo­
strato tutto il vantaggio del meto­
do dei negoziati.»

Oggi, quando nuove possibilità 
appaiono di soluzione idei problemi 
internazionali ancora aperti è par­
ticolarmente importante un appro­
fondito e generale esame del pro­
blema dei rapporti dei singoli pae­
si. Perchè si possa definitivamente 
imp; dire il ripetersi di quella gra­
ve crisi che il mondo ha recente­
mente vissuto, è necessario indicare 
le cause di tale crisi e nello stesso 
tempo sviluppare attivamente que­
gli elementi che costituiscono la 'ga­
ranzia della pace. Questa garanzia 
può esservi soltanto quando i rap­
porti fra i vari paesi poggiano su 
principi democratici. E’ perciò di 
particolare importanza il fatto che 
la dichiarazióne jugoslavo-sovietica 
formula in modo preciso d principi 
democratici fondamentali che devo­
no reggere i rapporti internazionali. 
Questi principi. sono quelli della at­
tiva collaborazione intemazionale.

Oltre ohe contributo alla poce, la 
dichiarazione di Belgrado può defi­
nirsi quindi anche una altissima af­
fermazione della politica della attiva 
coesistenza — collaborazione inter­
nazionale.

Al principio  della co esisten za  attiva  
im prontati i rapporti tra  i due P aesi
Conclusa venerdì la visita della delegazione statale sovietica in Jugoslavia con una dichiarazione comune

Dopo una visita di tre giorni a 
Postumia, Lubiana e Zagabria, gio­
vedì mattina la delegazione sovieti­
ca ha fatto ritorno a Belgrado dove 
la sera stessa, a conclusione di tutte 
le conversazioni svoltesi , fra le due 
delegazioni, è stata firmata la di­
chiarazione comune jugo-sovietica.

La dichiarazione
i.

Punto di partenza deile conver­
sazioni è stato il desiderio di en­
trambi i paesi di accettare il me­
todo dei negoziati nell’interesse di 
una pacifica soluzione dei proble­
mi internazionali e del consolida­
mento della collaborazione tra po­
poli e paesi.

I popoli dei due paesi e le loro 
forze armate hanno notevolmente 
sviluppato la loro amicizia e colla­
borazione negli anni della guerra, 
condotta contro gli occupatori fa­
scisti assieme agli altri popoli 
amanti della pace.

Entrambi i governi concordano 
nell’accettare le ulteriori misure 
per la normalizzazione dei loro 
rapporti e per lo sviluppo della 
collaborazione tra i due paesi, con­
vinti essere ciò nell’interesse dei 
popoli dei due stati ed un contri­
buto all’allentamento della tensio­
ne internazionale ed al consolida­
mento della pace nel mondo.

Durante le conversazioni è risul­
tato evidente un sincero sforzo dei 
due paesi per l’ulteriore sviluppo 
di una collaborazione generale tra 
la Repubblica popolare federale 
jugoslava e l’Unione sovietica, il 
che è in piena armonia con gli in­
teressi dei due stati, nonché con 
gli interessi della pace e del socia­
lismo, per cui esistono oggi obiet­
tive condizioni.

Nell’esame dei problemi in paro­
la ed al fine di consolidare la fidu­
cia e la collaborazione tra i popoli, 
i du|e governi hanno adottato come 
Plinti di partenza i seguenti prin­
cipi:

La pace è indivisibile e unica­
mente su essa può basarsi la sicu­
rezza collettiva;

Il rispetto della sovranità, della 
indipendenza, dell’Integrità e della 
parità di diritto tra i paesi nei 
rapporti reciproci e nei rapporti 
con gli altri stati;

Lo sviluppo di una pacifica coe­
sistenza tra i popoli a prescindere 
dalle differenze ideologiche e dal 
diverso ordinamento sociale, il che' 
significa collaborazione di tutti i 
paesi nel campo dei rapports inter­
nazionali in genere, e nel campo 
dei rapporti economici e culturali 
in particolare;

La dedizione ài principio de'la 
collaborazione reciproca e del'a 
non ingerenza negli affari interni 
per motivi di qualsiasi genere — 
sia in campo economico, che po'i- 
tico ed ideologico — il problema 
della regolazione interna dei vari 
sistemi sociali e delle varie forme 
di sviluppo del socialismo sono in­
fatti; una questione esclusiva dei 
popoli dei singoli paesi;

Lo sviluppo della collaborazione 
economica, reciproca ed interna­
zionale e l’eliminazione di tutti 
quei fattori nei 'rapporti economici 
che rendono difficile lo scambio 
dei beni ed ostacolano lo sviluppa 
delle forze di produzione, sia nel 
mondo che nell’ambito delle econo­
mie nazionali;

Fornire aiuti tramite gli organi 
competenti clell’ONU, o in altre 
forme, in armonia con i principi 
delle Nazioni Unite, sia alle econo­
mie nazionali sia alle economie 
delle aree depresse nell’interesse

VALORE ED INSEGNAMENTO D EI FATTI E DELLE PAROLE

Le capriole di Vittorio Viđali
TRIESTE, 5 — Il documento co­

mune emesso a conclusione delle 
conversazioni jugoslavo-Sovietiche e 
le dichiarazioni fatte da Nikita Kru- 
scev al suo arrivo a Belgrado non 
■potevano restare senza ripercussio­
ni a Trieste e presso il movimento 
operaio triestino. Ciò era inevitabi­
le in quanto i fatti stessi avevano 
già dato l’avvio alla chiarificazione 
ed ,i lavoratori, da un anno a questa 
parte, avevano avuto negli aweni- ' 
menti internazionali e nella politica 
jugoslava abbondante materiale per 
riflettere sia sulla Risoluzione del 
28 giugno 1948 sia sulle conseguen­
ze da essa avute sul movimento o- 
peraio Intemazionale e sulla situa­
zione della classe lavoratrice a Trie­
ste.

Da questo punto di vista, il rico­
noscimento da parte di Ndkita Kru­
scev della falsità dei documenti sui 
quali si erano, nel 1948 e in segui­
to, basate le accuse e le offese alla 
Jugoslavia ed ai suoi dirigenti era 
— diremmo — già scontato, se non 
superato dai fatti stessi. Così come 
non occorrevano le ammissioni di 
Vittorio Viđali perchè — di fronte 
ai fatti i lavoratori triestini riflet­
tessero e si rendessero conto di co­
me e quanto più che altrove la Ri­
soluzione del 1948 avesse danneggia­

to a Trieste gli interessi della popo­
lazione e della classe lavoratrice. E 
nessuno ignorava, nel valore -dei fat­
ti e della loro successione, come a 
Trieste la classe operaia, avesse par­
ticolarmente sofferto nel suo movi­
mento politico sindacale e nella sua 
coesione a causa dell’azione che Vit­
torio Viđali — ed i suoi stretti col- 
laboratori -— iniziarono e condusse­
ro, dal giugno 1948 in poi, sacrifi­
cando gli interessi dei lavoratori a 
quelli della loro polemica politica 
e personale, basata, come oggi si ri­
conosce, su documenti falsificati. Da 
ohi, dove e quando falsificati poco 
importa.

Perciò alTindomani delle dichia­
razioni di Kruscev, a Trieste gli oc­
chi del lavoratori si sono puntati su 
Vittorio Viđali con la coscienza di 
quelle che erano le responsabilità 
■personali e politiche di quest’uomo 
e dei suoi diretti collaboratori. Non 
si sà ancora se per scatto incontrol­
lato o per calcolata manovra poli­
tica, tendente a dilazionare nel tem­
po le decisioni che la situazione gli 
imponeva, Vittorio Viđali fece ap­
parire sul «Lavoaratore» del 30 mag­
gio un articolo nel quale — scon­
fessato ed isolato — riconfermava 
per la parte sua la Risoluzione del 

•1948 che la dichiarazione di Km-

Decennale delle malefatte
«Nel suo intervento all’assemblea fondo e giusto di convincere il Go- polo italiano le spese del proprio 

dei profughi di Pola, il segretario verno ohe la questione de:i profughi «trapianto». Strano appare però che 
del C. L. N. dellTstria, Ruggero ha finito di essere un elemento po- fra i mezzi di cui si è servito e twt- 
Rovatti, ha rievocate le tappe del- llitico’ ™a è stato e d è ®  Pr?bl®ma tora si serve il C. L. N. per la «ri- 
l’azione politica ed assistenziale sel 
svolta dal Comitato in un deoennio se

del rinnovamento del Pae- schiosa resistenza qttiva d e lil Stria 
Il popolo istriano è sempre occupata» non figuri quella famosa

,. • . niofli an,ni fa ci sulla breocia, non cede, non si ab- radio che, col suo fatidico: «Giulia­na, intensa attività. Dieci anni la si . , , . , , .... ■ „ . n „.„i; batte, .non rinuncia: ma e un dovere m e dalmati, vi parla la Vatna'» ha
cos i uiva . . . A; nuello sacrosanto dellTtalia di non abban-. tanto contribuito a formare quellaistriani, nucleo o rin a n o  d, quello donar]o >( (ßa <<n piccolo>> dd  1 ^  ps£cos£ trasmigfatoria ü ^  fe.
che doveva essere l’organo di batta­
glia e di lavoro degli istriani: dl C 
L. N. . . .  Fu allora ohe il Gruppo 
esuli istriani, e successivamente il ferma

con.)
Una migliore e

nomeno è stato attribuito dalla pub-
blica opinione m indiale o al fatto Viu esphcita con- ^ e  sj 'trattaD(l di ginte non indi7 • . 7 • ,» bivi/ òv Irti lUIUll Vvv i-d/Ivt/ liuti I ■/ ILI l

, di quanto da anni stiamo ddVlstria oppure ad un incon-
C. L. N., impostarono qu£  r,schim sermendo^u-jueste^colonne m me- %pibiU, es0mpio‘ di üiM collettiva
so programma di resistenza attiva rito all operato del C.  ̂L.— . r-.-c,---- -— . , 7. j. , i ivr , . fornito da gente che, senza giustifi-nell’Istria occupata, inviando sul po- dann, degli Italiani dell Istria, non ^  moUJ  abbandona \ roprÌ0
sto corrieri, rappresentanti e giorna- potem essere offerta e, per giunta, ■ rest0 cìle KÌt ri_
li clandestini, quali il «Grido del- dal piu competente in materia, ossia , .  vroeramma di resistenza at- 
Tlstria» e il «Va fuori eh’è l’ora!» dal segretario dello stesso C. L. N. ^ a t o
e stimolando la costituzione e la mo- Così i ribaditi nostri accenni alle dcd q l . N. miri al «trapianto» to-
ibilitazione dei comitati clandestini varie Marie Pasquinelli, di cui si è f-aje degb istriani a Trieste e in Ita-
che per lungo tempo, fino all esau- servito e si serve il C. L. N. per o- i0 ba apertamente proclamato 
rimento .delle 'umane possibilità, di- perare il «trapianto» dei contadini stesso segretario dei C. !.. IV. il
ressero la resistenza civile e politi- e pescatori istriani a Trieste e in g ottobre 1954 quando, nellassem- 
ca contro l’invasore jugoslavo. . . Italia, non solo vengono confermati bica dei parentali, ha dichiarato: 
Accennando alla protesta del C. dal predetto segretario, ma egli pre- <<GU itaUani. in Zona li non potran- 
L. N. nell’imminenza del Memoran- c*sa anche che sono stati inviati sul no ulteriormente rimanere; nessuna 
dum di Londra, Rovatti ha dettò . . . ;  posto dal C. L. N. «corrieri, rappre- clamola o strumento giuridico varrà 
Protestammo contro la sua sostare sentami e giornali clandestini, qua- ad arrestare l’esodo totale». La pìc- 
ziale ipocrisia . . . contro il modo ti il ,Grido dell Istria e il ,l « fuori ^  realizzazione di questo delittuo- 
con cui lo si presentava... contro C'1 ® loro». Anche per quanto con- so e vergognoso programma che ai- 
il Governo e contro l’opposizione che cerne la «costituzione e la mobilita- ricchirà, come dimostrato nel mrne- 
boriosamente reclamava Trieste co- zione dei comitati clandestini che ro preedente, la «immortale» storia 
me pedana di lancio per successive Pßr lungo tempo» coi generosi mez- d’Italia di una nuova leggenda, do- 
avanzate " Popo la visita di Bui- forniti dal C. L. N., «diressero vrà anche «convincere il Governo — 
ganin e Kruscev a Belgrado, le cose Z« resistenza civile e politica contro come afferma Ruggero Rovatti — 
cambieranno ancora e gli occiden- l’invasore jugoslavo fino off esaurì- che la questione dei profughi è un 
tali sulla cui acquiescenza Tito ave- mento delle umane possibilità» lo problema serio del rinnovamento dal 
va potuto contare, dovranno am- stesso segretario conferma quanto Paese; che il popolo istriano è sem- 
mettere a proprie spese che la favo- da noi ripetuto più volte, poiché, pre sulla breccia, che dovere sacro- 
revole deposizione (sic!) del dittato- fra le «umane possibilità», è anche santo dellTtalia è di non abbando- 
re nei confronti dell’Occidente è quella di «resistere all’invasore» af- narlo», perciò del dovere di profon- 
stata’ sempre e soltanto una posizio- frettandosi 'a caricare sugli autotre- dere al C. L. N., cui risalgono i me­
ne di interesse e di comodo. Per ni i propri beni mobili, dopo aver riti di tutto ciò, altri miliardi da
questo stringiamo i denti ed andia- fatto commercio degli altri non tra­
mo avanti col proposito fermo, pro- sferibili, e ponendo a carico del po-

,pendere per sempre più allargare 
«il dramma della terra istriana».

scev aveva seppellito, anche formal­
mente, dopo che il fatti avevano di­
mostrato Tinconsistenizà delle accu­
se antijugoslave :in essa contenute.

Il 30 maggio, Viđali scriveva fra 
l’altro, nel citato articolo, ««Noi a- 
vallammo quella Risoluzione, nella 
sua parte fondamentale, con i no­
stri documenti, esperienze» eoe. eoe. 
e concludeva rifiutandosi di accet­
tare la nota dichiarazione di Kru-

L’impennata di Vittorio Viđali gli 
valse alcune giornate dii, notorietà 
internazionale e numerosi giornali 
non mancarono di sottolinerare co­
me Kruscev parlasse di documenti 
falsificati per provocare nel 1948 le 
accuse alla Jugoslavia e come Vadali, 
da parte sua, dichiarasse di aver a- 
vallato, nella sua parte fondamenta­
le, la Risoluzione del Cominform 
con ì suoi documenti. Documenti 
che, se le parole hanno un loro va­
lore, alla luce delle affermazioni di 
Kruscev devono considerarsi falsi e 
fabbricati da agenti dell’imperiali­
smo al pari delle falsificazioni at­
tribuite a Beria. L’impennata — o 
capriola temporeiggiatrice — di Vi­
đali. non poteva, nella siua forma e 
nella sua sostanza, restare senza 
precisazioni da parte del P. C. I. 
(con il- quale Viđali manteneva stret­
ti rapporti). E la precisazione venne, 
secca nella sostanza, da parte di
Luigi Longo, vice segretario del P. 
C. I. stesso. Essa proclamò «affret­
tata ed errata» la presa di posizio­
ne di Vidah sul «Lavoratore». Do­
po di che a Viđali non restava che 
prendere atto o confermare la sua 
precedente impennata. Il 4 giugno 
I’«Unità» pubblicò 'Un’intervista nel­
la quale Viđali accettava incondizio­
natamente la formulazione della 
dichiarazione conclusiva dei collo­
qui 'jugoslavo-sovietici di Belgrado 
(accettando implicitamente il rico­
noscimento della giusta politica in­
terna ed estera della Jugoslavia in 
essa contenuto), chiamava «maestro»
Longo, non parlava più, come nel­
l’articolo del «Lavoratore», di stali­
nismo ed esprimeva la convinzione 
d.i uri rapido chiarimento tra lui e 
Longo. Ossia un «chiarimento» del­
la sua iniziale valutazione «affretta­
ta ed errata» alla quale Longo si e- 
ra riferito. Inoltre il «Deio» di Trie­
ste, al quale Viđali non è certo e- 
straneo, inneggiava alla «indistrut­
tibile amicizia sovietico-jugoslava» 
portando la posizione di Viđali dal- 
Timpennata temporeggiatrice alla 
capriola.

Bi teniamo che il movimento ope­
raio nulla abbia da guadagnare nel­
la esasperazione delle polemiche e 
non intendiamo oggi seguire il de­
leterio esempio dato ieri da Vitto­
rio Viđali e che ha fruttato conse­
guenze dolorosissime ai lavoratori 
ed ai 'democratici triestini. Pensia­
mo però che per ritrovare la sua 
unità, a Trieste come altrove, e su­
perare le «tremende conseguenze sul 
movimento internazionale, sul fron­
te unico socialista, sulla causa del 
socialismo» che ebbe la Risoluzione 
(come scrisse Viđali sul «Lavorato­
re del 30 maggio) la classe operaia 
non può cantare nè su impennate 

nè su capriole.

dei popoli di queste zone e dello 
sviluppo dell’economia mondiale;

Eliminare qualsiasi forma di pro­
paganda, di falsata informazione e 
di altri procedimenti, che diffondo­
no sfiducia ed in qualsiasi modo 
rendono difficile la creazione di 
un’atjnosfera favorevole ad una co­
struttiva collaborazione internazio­
nale ed alla pacifica convivenza 
nei rapporti internazionali;

Condanna di qualsiasi aggresssio- 
ne o tentativo di imporre una do­
minazione politica ed economica 
ad altri sKati.

Riconoscere che la politica dei 
blocchi militari accresce la tensio­
ne internazionale, mina la pacifi­
cazione tra i popoli ed intensifica 
il pericolo di guerra.

II.
Entrambi i governi basano la L- 

ro politica sui principi espressi 
nella Carta costituzionale delf’ONU 
e sono concordi nel ritenere neces­
sario porre ulteriori sforzi per lo 
incremento del ruolo e dell’autori­
tà dell’organizzazione delle Nazio­
ni Unite, il che verrebbe ad esse, e 
particolarmente confermato dando 
alla Repubblica Popolare Cinese il 
suo legittimo posto all’ONU.

Sarebbe pure significativa l'am­
missione all’ONU di tintiti gli altri 
paesi che rispondono alle condizio­
ni richieste da quest’organizzazio­
ne. I due governi concordano nel 
rilevare che tutti i popoli devono 
compiere nuovi sforzi per giungere 
a risultati positivi e ad accordi sa 
problemi così importanti quali: la 
riduzione e la limitazione delle ar­
mi, il divieto delle armi atomiche, 
la creazione di una generale sicu­
rezza collettiva — ed in proposito 
un sistema di sicurezza collettiva 
in Europa, basato su un accordo — 
e l’impiego dell’energia atomica a 
scopi di pace.

Con tali sforzi varrebbe creita

un’atmosfera che permétterebbe la 
contemporanea soluzione con mez­
zi pacifici di scottanti problemi in­
ternazionali quali: la concordata 
soluzione del problema tedesco su 
base democratica ed in armonia 
con i desideri e gli interessi del 
popolo tedesco, e con gli interessi 
della sicuiezza generale; la soddi­
sfazione dei legittimi diritti della 
Repubblica Popolare Cinese nei 
confronti di Formosa.

Entrambi i governi accolgono 
con soddisfazione i risultati della 
conferenza di Bandung, come un 
significativo contributo all’idea 
del'a collaborazione internazionale, 
quale appoggio agli sforzi dei po­
poli di Asia ed Africa per il con­
solidamento della loro indipenden­
za politica ed economica, e nello 
stesso tempo ritengono che ciò con­
tribuisca al consolidamento de'lì 
pace nel mondo.

III.
La massima attenzione è stata 

dedicata ad una analisi degli attua­
li rapporti tra i due paesi ed a le 
prospettive del loro ulteriore svi­
luppo. Tenendo presente che no 
ultimi anni si sono avuti granii 
sconvolgimenti nei rapporti reci­
proci, il che ha danneggiato ai.ilae 
le pari;, e la collaborazione inter­
nazionale.

Nella loro decisione di svilupa - 
re i loro futuri rapporti in uno spi­
rita di collaborazione amichevo'e 
e basandosi sui principi esposti 
nella dichiarazione, i governi dei:a 
repubblica popolare federale ce ­
la Jugoslavia e dell’Unione Sovie­
tica hanno concordato quarto se­
gue:

1. di accettare tutte le misure 
atte ad introdurre una normale si­
tuazione concordata su una bace 
che regolerà e garantirà il norma­
le sviluppo dei rapporti al fine tìi

DOMENICA GRANDE RASSEGN A DELLE «PARTIZAN»

I O  m i l a  g i n n a s t i  

a  C a p o d i s t r i a

CAPODISTRIA, 6 — Sabato e 
domenica prossima vedremo, dun­
que, la grande Rassegna della So­
cietà 'ginniche «Partizan« della So- 
venia occidentale. Vi parteciperan­
no circa 10 mila 'ginnasti in rappre­
sentanza di 125 società. L’avveni­
mento non sarà soltanto la più gran­
de manifestazione sportiva di massa 
di quest’anno. Esso sta assurgendo, 
per la località e l’epoca in cui avrà 
luogo, un carattere del tutto parti­
colare di manifestazione politica. 
Ricorre quest’anno, '.infatti, il De­
cennale della Liberazione e, poiché 
la Rassegna si svolgerà in Capodi- 
stria, località che da poco tempo è 
entrata a far parte del nesso statale 
jiugloS'liavoi, essa . acquista un’ianpor- 
tanza di gran lunga superiore a 
quanta ne avrebbe avuta svolgen­
dosi in altra parte. In questo terri­
torio, lunghi anni separato da ingiu­
sti confini e linee di demarcazione, 
che finalmente ha incominciato a 
vivere intensamente la vita naziona­
le del nostro Paese, la Rassegna delle 
«Partizan» contribuirà a cancellare 
definitivamente le ombre del trava­
gliato passato e a rafforzare i lega­
mi di convivenza fraterna e sincera 
della popolazione della Slovenia con 
quella di nazionalità italiana, nata 
e sviluppatasi già durante la Lotta 
di liberazione e rinforzatasi durante 
le vicende della lotta per la giusta 
soluzione del problema triestino.

La Rassegna regionale delle «Par­
tizan» ha anche un’altro significato. 
Essa avrà luogo nel momento in cui 
il prestigio e l’influenza del nostro 
Paese nell’agone politico internazio­
nale e agli occhi idei popoli amanti 
della pace, sta aumentando grande­
mente. . I risultati dei colloqui di 
Belgrado fra le delegazioni jugoslava 
e sovietica, la cui portata è senz’al­
tro di importanza storica capitale 
per il futuro sviluppo dei. rapporti 
internazionali, sono una vittoria del­
la politica conseguente condotta dal 
nastro Paese in ogni campo dell’edi­
ficazione socialista .interna e della

lotta per la pace e il socialismo nel 
mondo.

La grande manifestazione sporti­
va di Catpodistria coinciderà con un 
altro avvenimento di grande porta­
ta e significato: la visita dei Primi 
ministri U-Nu e Nehru, che resti­
tuiscono la visita compiuta recente­
mente in Birmania e in India dal 
Presidente dela RFPJ, Maresciallo 
Tito. Questi avvenimenti significa­
no un nuovo contribuito e un’ulte­
riore vittoria negli sforzi per l’affer- 
maziome della collaborazione e del- 
I’amioizia fra d popoli.

Dalla grande manifestazione gin­
nico sportiva di Capodistria uscirà 
il bilancio del lavoro che in Slo­
venia s’è fatto nel campo della edu­
cazione fisica fra le masse e, spe­
cialmente fra i giovani. Le società 
ginniche «Partizan» mostreranno i 
risultati da esse ottenuti in questo, 
campo, se esse sono veramente la 
scuola, in cui educano nella sanità 
e nella vigoria del corpo, il carattere 
e la personalità dell’uomo dell’epo­
ca socialista. Noi ci auguriamo e 
siamo certi che sara così, sebene ap­
paia chiaro che molto c’è ancora da 
fare nel campo dereducazione fisica, 
specialmente nei villaggi, dove più 
che altrove le mentalità arretrate e 
conservatrici costituiscono un freno 
al maggiore sviluppo della sport. 
La Rassegna sarà perciò anche un 
buon incentivo per ,i giovani ad ab- 
ibrseinre la pratica deireducazione 
f sica, il migliore rimedio per sot­
trargli alle influenze deleterie anco­
ra esistenti. Nelle «Partizan» i gio­
vani possono trovare infatti il sod­
disfacimento di tutte le loro attitu­
dini alle discipline sportive e dei 
loro naturali desideri di svago, ar­
ricchendo la propria personalità con 
tutte le virtù ohe fanno dell’uomo 
un onesto cittadino e un bravo lavo­
ratore.

La Rassegna avrà un programma 
ricchissimo di manifestazioni ohe 
riportiamo in altra parte del gior­
nale.

La delegazione 
lussa, compren­
dente -i maggiori 
dirigenti sovieti­
ci, si è trattenu­
ta in Jugoslavia 
alcuni giorni. 
Essa ha condotto 
i colloqui con 
■il Maresciallo 
Tito e altri uo­
mini di Stato 
■jugoslavi a Bel­
grado e a Brio­
ni. Gli ospiti so­
vietici hanno vi­
sitato le grotte 
di Postumia, Lu­
biana, Zagabria 
e Fiume,
La foto mostra 
il primo segreta­
rio del Partito 
Comunista So­
vietico, N.kita 
Ilruscev, mentre 
■legge le parole 
di saluto all’aero­
porto di Zemun.

estendere ia collaborazione tra i
due previ ì iviti ì settori, per i 
quali i due governi sono interes­
sati.

2. La necessità di consolidare i 
legami economici ed ampliare la 
collaborazione economica tra i due 
paesi.

A tal fine i due governi hanno 
concordato di adottare le misure 
necessarie per eliminare le conse­
guenze derivate dalla rottura di 
una normale situazione concordata 
nei rapporti economici tra i due 
paesi. S due governi hanno inoltre 
deciso dì concludere accordi per la 
regolazione e ia facilitazione dello 
sviluppo dei rapporti economici.

3. Per lo sviluppo delie relazioni 
culturali i due governi si sono di­
chiarati disposti a concludere una 
convenzione sulla collaborazione 
culturale.

4. Attribuendo notevole inmpor- 
tanza all’informazione dell’opinio­
ne pùbblica sulla collaborazione 
amichevole tra i popoli e deside­
rando che l’opinione pubblica stes­
sa venga informata esattamente ed 
obiettivamente, i due governi han­
no concordato la necessità di tir­
reni e um  convenzione sul servizio 
informativo nello sp’ Un delle de­
cisioni dell’ONU e sulla base della 
[( . ferocità per quanto riguarda la 
m ri ione sc' i privilegi riservati 
agli organi di questi servizi sui

• territori dei due paesi firmatari.

5. Appoggiando le raccomanda- 
ieni deii’ONU per lo sviluppo del­

la collaborazione tra gli stati, sul- 
1 ; up e o dell’energia atomica a 
s: crii pacific i, cosa essenziale per 
il consolidamento della pace ed il 
progresso rei mondo, i due gover­
ni hanno concordato di stabilire 
una collaborazione reciproca in 
questo settore.

6. i  due governi hanno raggiun­
to un accordo c irca le misure per 
la soluzione del problema del rim­
patrio dei cittadini di un paese 
che si trovrno nel territorio dello 
altro, entrambi i governi sono 
concordi nel rilevare la necessità 
di garantire i diritti e la difesa dei 
cittadini di uno stato che si trova­
no sul territorio dell’altro per po­
ter conservare la cittadinanza che 
questi cittadini avevano prima di 
passare nel territorio dell’alti'o 
paese.

7. Nello spirito dei principi di 
pace, esposti nella dichiarazione, e 
per meglio conoscere e compren­
dere i popoli dei loro paesi, i due 
governi hanno deciso di aiutare e 
facilitare ia collaborazione delle 
organizzazioni sociali di entrambi 
i paesi sulla base di conts.Dti reci­
proci, dello scambio delle esperien­
ze socialiste e del libero scambio 
di idee.

8. I due governi hanno coni or­
dato di impiegare i massimi sforzi 
per la realizzazione dei compiti e 
delle decisioni della dichiarazione 
nell’interesse dell'ulteriore svilup­
po dei rapporti reciproci e nello 
interesse dell’approfondimen (p de'- 
la collaborazione internazionale c 
del consolidamento della pace.

Per la Jugoslavia, la dichiarazione 
è stata firmata dal Presidente della 
Repubblica, Josip Broz-Tito e per 
l’UR&S dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri- Bulganjin.

La delegazione sovietica è ripar­
tita per Mosca nella mattina di ve­
nerdì, fermandosi a Sofia dove Hro­
ščev ha pronunciato un discorso e- 
saltante la normalizzazione dei rap­
porti con la Jugoslavia e la politica 
di .indipendenza jugoslava. La dele­
gazione sovietica ha fatto un’altra 
sosta a Bucarest dove erano ad at­
tenderla, oltre alle massime autorità 
del partito e d.i governo romeno, an­
che gli esponenti del partito e del 
governo ungheresi e ceceoslovacco.

A Belgrado, proveniente da Istan­
bul, è giunto .ieri a bordo di un areo 
il premier birmano U Nu ohe resti­
tuisce la visita del presidente Tito, 
fatta lo scorso gennaio alla Birma­
nia. L’ospite si tratterà in Jugosla­

via per otto giorni.



IL PIANO SOCIALE NEL CAPODISTRIANO

Positiva la realizzazione  
nel primo t r im e s t r e  1 9 5 5

I dati che abbiamo rilevato pres­
so l’Ufficio Äitistica 'del distretto 
e presso la Banca Nazionale sullo 
andamento deli-economia nei primi 
tre mesi dell’anno in corso, ci in­
dicano che il nuovo anno economi­
co si è iniziato sotto buoni auspici 
per la realizzazione futura del 
piano sociale.

Gli indici della produzione indu­
striale del distretto di Capodistria 
dimostrano che in tutte le imprese 
che non hanno un, carattere stagio­
nale, come ad esempio le saline e 
l ’industria conserviera, le quote

NEL’ANNIVERSARIO 
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Ricevimento a Capottia 
del Rappresentai III liano

del primo trimestre sono state rag­
giunte, oppure sono vicine alla 
quota pianificata. ’ Così, ad esem­
pio, l’industria meccanica (Lama e 
Mehanotehnika) ha raggiunto nei 
mesi di gennaio, febbraio ed apri­
le il *31,9% della produzione fissa- 
ita dal piano sociale per il 1955, la 
«Salvetti» di Pirano il 25,8%, le 
industrie grafiche il 25,7%, del. ma­
teriale edilizio il 25,4%. Delle in­
dustrie non stagionali, solamente 
quella della lavorazione del legno 
non ha raggiunto le quote medie 
previste dal piamo poiché in quel 
periodo la «Stil» si sitava appena 
sistemando nel nuovo stabilimento 
di S. Caimano e la «Istra» non da­
va ancora inizio alla produzione 
con le nuove macchine per la fab­
bricazione con le masse: artificiali, 
mentre nelle industrie minori la 
produzione procedeva a ritmo nor­
male.

nei primi tre mesi il 24% del vo­
lume annuale, benché le punite più 
alte attendano la stagione turistica 
e i mesi in cui avviene la maggio­
re esportazione di ortaggi e di 
frutta.

Positive pure le cifre sull’attivi­
tà commerciale: nel periodo gen­
naio—marzo il traffico commercia­
le ha raggiunto il valore di quasi 
2 miliardi di dinari, un pò meno 
della quarta parte degli 8 miliardi 
e 100 milioni previsti nell piano an­
nuale.

Ed infine ancora iaicune cifre 
molto indicative . per lo sviluppo 
della nostra economia: nel mese di 
marzo il numero della manodope­
ra è aumentato nelle imprese del 
settore socialista rispetto al mese 
di dicembre di 640 unità: 179 nelle 
imprese artigiane, 123 nell’indu­
stria e 135 nelle imprese edili.

BALLETTI
Durante . la

scorsa settimana 
a Capodistr'a 
abbiamo avuto 
l’occasione di ve­
dere duo spetta­
coli di balletto:
uno organizzato 
dalla .Sezione bal- 
■ letto del Circo­
lo Italiano di 
Cultura idi Isola 
che ci ha pre­
sentato, sotto la 
valente regia
■del maestro Slavko Hiti, la pantomima «Biancaneve e i  sette nani» con la 
.partecipazione di Carmen Vascotto, Silvana Derc-ssi, Maria Bologna, Liliana 
Deigrassi, Lucia Parma, Dorina Mondo, Anita Coma, Nedda Fragiacomo, 
Amelia Buonassisi, Bruna Marchesan, Bruno Vascotto e altri 17 giovani 
interpreti. 'La foto accanto presenta una scena dello spettacolo. La «Serata 
di balletto» è stata organizzata dalla scnola di ballo di Capodistria sempre 
con la regia di Hiti e ha compreso una serie di balletti ohe hanno mietuto 
numerosi applausi da parte die! pubblico. La musica per la maggior parie 
della serata è stata composta dal maestro Lovec.

Il rappresentante del governo 
italiano a Capodistria, dott. Al-ber- 
tario, ha offerito nel pomeriggio di 
giovedì nei locali della Rappresen­
tanza un ricevimento, in occasione 
del nono anniversario della procla­
mazione della Reppublica italiana. 
Fra le autorità presenti, figurava­
no il deputato ali'Assemblea popo­
lare della repubblica di Slovenia; 
Ukmar Anton, il presidente del 
Comitato distrettuale di Buie Me­
dica Erminio, il segretario del Co­
mitato popolare distrettuale di Ca­
podistria Vičič, il presidente de! 
Comitato popolare di Capodistria 
C ahati ja Leopold e il presidenti:' 
del Comitato popolare di Pirano 
Tommasin Plinio. Al ricevimento 
sono anche intervenuti numerosi 
cittadini di Capodistria, apparte­
nenti al gruppo etnico italiano. Il 
ricevimento s'i è svolto in un’atmo­
sfera di cordialità.

Un nuovo valico sul 
confine di Plavie

In base ad un accordo tra i rap­
presentanti italiani e jugoslavi, è 
stato aperto al traffico 'il 1. giugno, 
nei pressi di Plavie, un nuovo vali­
co di frontiera per il passaggio dei 
proprietari dei terreni di confine.

*
Il giorno 3 ai Cantieri Navali «3 

Maggio» di Fiume è stata varata la 
motonave «Silvretta» di 10.50 ton­
nellate costruita per conto della so1 
cietà di navigazione marittima 
«Suisse Atlantic» idi Losanna. Al va­
ro hanno assistito Anton Pavlinič 
membro del Comitato Esecutivo del 
Sabor della Repubblica di Croazia, 

. Jure Tvezić, segretario del Comitato 
esecutivo del Sabor, il signor God- 
lieben Guh, rappresentante dell’am- 
'foasciata svizzera a 'Belgrado e il 
console generale elvetico a Zaga­
bria. La motonave «Silvretta» è lun­
ga 148 metri e larga 18, sviluppa 
una velocità di 15 miglia orarie.

Questo ritmo della produzione 
industriale-registrato nei primi (re 
mesi delTanno comprova eh: il 
piano sociale, nel quale è stato 
previsto un aumento della produ­
zione industriale del 35,7% rispet­
to a quella dell’anno scorso, non 
ha sopravalutató le possibilità di 
sviluppo, della nostra industria, at­
trezzata con nuovi macchinari.

Nell'industria meccanica il piano 
ha previsto un aumento del 205%, 
nell’industria navale del 6,5%,- neil- 
Tindu,stria del materiale da costru­
zione del 19%, in quella del legno 
del 100,3%, Il livello della produ­
zione, raggiunto nel gennaio, feb­
braio e marzo, in alcune industrie 
ci permétte di sperare che questo 
notevole aumento verrà nel futuro 
anche sorpassato. I dati della prc- 

„ duzione dei primi sei mesi ci di­
ranno poi se questa nostra previ­
sione sia valida anche per la no­
stra industria maggiore, cioè quel­
la conserviera alla quale il piano 
sociale chiede un aumento della 
produzione del 37% rispetto a 
quella dello (Scorso anno.

L'attività edilizia ha assunto un 
forte ritmo appena nel mese di 
maggio, quando cioè sono stati ulti­
mati e collaudati ;i piani degli in­
vestimenti ed i progetti delle muo­
ve case d’abitazione a Capodistria 
e degli edifici per "le imprese in­
dustriali. Nei primi tre mesi dello 
anno in corso si sono effettuati re­
golarmente solo i lavori nei vecchi 
cantieri. Il ritmo attuale dell’edi­
lizia, al quale cooperano, oltre al­
le imprese locali, anche cinque 
gros’se ditte di altri distretti, ci dà 
la certezza che il ritardo dei primi 
mesi verrà1 compensato nel futuro 
e che gli investimenti nelle; opere 
edili per la somma di circa un mi­
liardo e 200 milioni di dinari, sa­
ranno realizzati.

I dati sulle comunicazioni e tra­
sporti ci dicono che nel primo tri­
mestre il volume del traffico per 
via mare e terrestre ha raggiunto

A  C A C C IA
nella valle

DI TARTUFI
di Montona

Nella cornice di pittorici paesaggi con i tartufari della Jugoslavia - Rimarrà; la 
Valle del Quieto senza il suo fiume? Cinghiali e cellulosa, le ricchezze della foresta

Valle del Quieto, maggio — Sem­
bra quasi inberosimile che un istri­
ano non sia mai stato da queste 
parti,, anche se attaccato come una 
ventosa al suo luogo natio. Pen­
savo anch’io che aH’infuori della 
costa occidentale istriana, non esi­
stessero altri' positi nella nostra pe­
nisola così incantevoli e suggesti­
vi, tangenti in certi posti con una 
inimmaginabile sinfonia di colori 
legati al mare ed al cielo, alla ter­
ra rossa ed al verde immortale 
delle pinete. Invece mi sono ricre­
duto dopo la visita ad un’altra mar­
ca di Istria: quella «grigia», circo- 
scritta in un pentagono con i ver­
tici al lago dii Cepic, a Pisino, V.i- 
sinada, Buie e .Pinguente. Grigia, 
chiamano questa zona d’Istria, co­
me la nostra, di mare, si chiama 
rossia e come quella più a nord- 
est chiamano bianca. Forse questo 
grigiore sprigiona effettivamente 
da- quei monti che sembrano mor­
si da belve enormi, piangendo al- 
l ’ingiù, verso le vallate e le stret­
toie, fiumi dii un terreno friabilis­
simo, colorato di grigio, blu, vio­
letto, verde e piombo, a seconda 
della fantasmagoria creata dal di­
sco solare, ora limpido nel cielo, 
più spesso filtrato , attraverso gli 
squarci e sfilacci di grosse nuvo­
le bianche che sembrano costan­
temente, in dovere dì sorvolare 
gli scoscesi pendìi. Come ad a-teiu- 
Itire l’arrasitiituria di un sole feroce­
mente cocente.

CRESCEN D O  INDUSTRIALE 
NELLA Z O N A  DI P IR A N O

Nello scorso marzo il Comitato 
Popolare Comunale di Pirano met­
teva in discussione la proposta di 
piano sociale per l’anno 1955, che 
successivamente veniva approvata 
con alcune varianti e modifiche. 
Dal piano sociale appare ohe la am­
ministrazione dispone di mezzi fi­
nanziari superiori del 14% rispetto 
allarmo 1954, o, in altre parole il 
bilancio di previsione è salito da 
din. 48.785.311 delTanno scorso a 
dinari 58.873.142. Ciò indubbiamen­
te significa un incoraggiante poten­
ziamento -del-Teeo-nomi-a comunale, al­
la quale, si noti, i primi mezzi d’in- 
vestiimento idi una certa portata fu­
rono assicurati appena nel 1954.

SU LLE S T R A D E  D I PO LA

Secondo incidente mortale
POLA, maggio — Ancor sempre 

Continuiamo a ringraziare la sor­
te che tiene il potenziale del traf­
fico automobilistico palese a mo­
deste proporzioni, chè altrimenti 
siamo certi, rimanendo le cos'e al 
modo d’oggi, in una settimana la 
città avrebbe dimezzato il suo nu­
mero dii abitanti. Come non cre­
derlo quando la gente continua a 
fare delle strade delle piste di pas­
seggio oppure attende che arrivi 
una macchina per passare all’al­
tro marcia,piedi come le galline?

' L’abbiamo detto e lo ripeteremo 
sino a quando sarà necessario, che 
il nostro traffico non è disciplina­
to, che nessuno lo fa rispettare 
oon la dovuta serietà. Non basta 
àppi-opere rammenda perchè un 
ciclista è sprovvisto di campanel­
lo o di gemma, ma bisogna pensa­
re anche alle vite umane, che trop­
po spesso rirmangoino sul selciato.

E’ di recente, dopo la tragica fine 
del motociclista Radolovic sul Pon­
te di Ferro (assurto ormai al me­
ritato detto di «Ponte della mor­
te») la morte fulminea di li­
na giovane donna, dinanzi a1- 
l’Arena. Erminia Ska-ndjel, d’anni 
26, in compagnia dì un’amica, al 
sopraggiu-ngere delTa-utocorriera di 
servizio cittadino giudata da Ar­
cangelo Bosàz, si è trovata inde­
cisa, correndo a destra ed a sini­
stra e tirandosi per mano con l’al­
tra. All’ultimo momento le due 
donne si sono lasciate, una si è 
'Salvata, l’altra è andata incontro 
alla morte. La colpa non risulta 
esssere' del conducente, ma ancora 
una. volta la pratica dimostra che 
tutte le disgrazie della strada a 
Pala succedono in primo luogo per 
il menefreghismo che ha preso pi­
ede nella circolazione. Ormai i mar­
ciapiedi servono a far ornamento 
alle vie, non ad altro. E se pro­
prio vogliamo andare in fondo, in 
cerca della base, di ciò non facci­
amo colpa eccessiva nè a pedoni, 
nè a conducenti, ma a quelli che 
dovrebbero avere ascendente sugli 
uni e sugli altri.

L’esame del piano sociale rivela 
die ile cure e i mezzi finanziari so­
no in buona parte rivolti al poten­
ziamento deU’iiuluslria. I Cantieri 
di Pirano hanno in tal modo potuto 
elaborare ,un programma seìennale 
ohe prevede il progressivo passaggio 
dalle costruzioni in legno a quelle 
in sferro con i connessi necessari rin­
novi del macchinario e dei metodi 
di lavoro. Anche il saponificio Sal­
vetti, il cui parco macchine è al­
quanto antiquato, dovrà migliorare 
il procedimento tecnologico pur non 
ricorrendo', almeno per ora, a gran­
di investimenti.

L’Officina Gas sta subendo inve­
ce una radicale trasformazione, con­
sentitale dai 17 milioni avuti in 'do­
tazione. Quella ohe era la sua prin­
cipale attività, la produzione del 
gas per usi domestici', diventa di 
secondaria importanza con l’intro- 
duzione della distilleria di masse 
catramiohe. Tuttavia la produzione 
del gas dovrebbe ugualmente au­
mentare nel corso delTanno, anche 
per far fronte alla maggiore richie­
sta ohe deriverà con l’entrata in at­
tività 'delle previste nuove fabbri­
che: quella di cristalli e quella di 
lampade fluorescenti. Il prezzo stes­
so del gas dovrebbe scendere, se­
condo le previsioni, dagli attuali 25 
dinari al m3 a 17.

Investimenti, per un totale di 11 
milioni, sono stati assicurati anche 
per lo sviluppo turistico e alberghie­
ro nel comune. Di questi, 8 milioni 
saranno spesi per il restauro del- 
T albergo «La Rotonda» e i riniane- 
ti 3 milioni per opere di migliora­
mento deH’attrezzatura turistica di 
Fiesso. Entro la fine delTanno il 
numero delle nuove trattorie in ge­
stione salirà quindi a 4.

Delle aziende la cui nascita è re­
lativamente recente, la «Autotra­
sporti Primorje» superò nel 1954 il 
suo piano di lavoro del 23%. Essa 

. ai primi del successivo 1955 fruiva 
di mezzi d ’invesbimento che le con­
sentivano Taoquisto di due camions. 
La «Autotrasporti Primorje» dovreb­
be inoltre ottenere quest’anno tre 
autobus con i quali risolvere il pro­
blema del traffico e nel contempo 
della propria definitiva sistemazio­
ne.

Un’altra azienda del traffico, la 
Marittima, sta ultimando il proprio 
consolidamento. Come si ricorderà, 
essa fu riorganizzata nel corso del 
1954 ben due volte, e ciò perchè il 
trasferimento a Trieste di una par­
te del naviglio faceva fluttuare pre­
cariamente i suoi quadri'. Poi l’azien­
da Traffico Marittimo ricevette tre 
navi per complessive 12.140 tonnel­
late di stazza lorda. Inoltre un cre­
dito a lunga scadenza le consentiva 
Taoquisto di tre motobarche e di tre 
autotreni. E’ da ritenere che 'l’appor­
to della Mirittima alle condizioni e- 
conomiche del comune di Pirano sa­
rà quest’anno notevole.

Era quindi nelle previsioni, in par­
te igi'à concretate, il potenziamento 
deU’artiigianato indebolito dall’emi­
grazione di molti artigiani e il mi­

glioramento della_ rete commerda- 
le. Si, sono così aperte nuove botte­
ghe artigiane e nuovi negozi.

Di gran lunga più importanti so­
no i mezzi destinati all’edilizia, es­
sendo questa strettamente connessa 
al problema ohe è rappresentato 
dalla carenza di alloggi. A Pirano 
ci sono 42 case inabitabili e foe,n 
700 alloggi le cui condizioni igieni- 
co-sanitarie sono quanto di peggio 
si potrebbe immaginare. A lenire e 
fronteggiare il problema, quanto a 
dire per riparare e sistemare gli al­
loggi, sono stati destinati 30 milio­
ni di dinari. Tuttavia, nonostante 
le otto cifre della somma, essa con­
sentirà di rendere abitabili solo 50 
all'oggi circa. Si Sipera meglio nel 
futuro.

A tratti l’occhio si sente in do­
vere di considerare curiosa la leg­
ge fisica che tiene in piedi certi 
cocuzzoli bigi, pendenti sulle for­
re, e dai quali ogni tanto qualche 
piatelo grumo di questo terreno, 
che non è carsico nè argilloso, si 
stacca rotolando all’ingiù, trasci­
nando piccole valanghe di grani­
glia e polvere color argento e spa­
ventando le numerose serpi che si 
«bruniscono» sui «pianerottoli».

Questo ,in alto, nell’Isltria grigia. 
Ma scendiamo un pò in basso, ver­
so quel gran mare di verde e 
di terra argillosa ma fertilissima.

LA VALLE DEL QUIETO
Ed eccoci nella Valle del Quièto, 

odorante d’umidità e frescura, ac­
compagnata nella sua via da quel 
corso d’acqua freschissima che dà 
il nome alla pittoresca valle. Las­
sù a Pinguente quest’acqua si di­
vide in due parti, formando due 
fiumi nettamente distinti: uno si 
caccia in un letto imprigionato da 
centinaia di chilometri di tubature 
che portano l’acqua alle fonti di 
mezza Istria, Tallirò scorre paci­
fico verso il «magnate liquido», il 
mare. Noi seguiamo quest’ultimo, 
in verità molto più invitante che 
un tubo di cemento .. .

Dopo 5 km lungo il Quieto, le Por­
te di Ferro ci si parano dinanzi in 
un assieme che se non è fiabesco 
poco ci manca. Il letto del fiume 
è incassato infatti tra moina carsi­
ci che quasi chiudono il cielo, for­
manti alla base due muraglie di roc­
cia di quasi 20 m. d'altezza. E do­
po i famosi ed ormai fuori uso (ed 
è un gran peccato!) Bagni di S. 
Stefano, si sfocia nella grande fo­
resta istriana, quella . di Montona. 
Essa dilaga per decine di chilome­
tri, chiudendo il Quieto in una 
quasi impenetra,bile cintura di ver­
de, di frassini giganteschi, di 
un’atmosfera fresca e riposante, 
quasi. addormentata. Non succede 
spesso di allentare così dilettevol­
mente i nervi al frusciare del fo­
gliame altissimo, sino a formare 
una compatta cappa d’ombra, al 
discreto verso dei merli, ed infine 
a quel sommesso gorgoglio delle 
acque dirette al mare di Cittanova 
dopo un’infinità di ghirigori attor­
no ai fusti delle canne, oltre ai sas­
si più grandi ed alle radici di 
quercia che si sbrancicano nude sul 
fiume. ; 1 ;

TARTUFI, CINGHIALI E 
CELLULOSA

Ai margini della grande e bella 
foresta, nei prati umidi_ e partico­
larmente attorno agli alberi iso-

L'EDILIZIA DEL BDIESE 
dinanzi a criteri piu' rigidi

BUIE, 4 — Recentemente si è 
svolta a Buie una riunione dei rap­
presentanti dei vari comuni e di al­
cune sezioni del Comitato Popolare 
Distrettuale allo scopo di analizzare 
la situazione nel campo dell’edilizia.

Si è osservato così ohe, pur proce­
dendo questa ad un ritmo abbastan­
za serrato, esistono delle notevoli 
lacune die creano ritardi e disguidi 
i quali, con una migliore imposta­
zione organizzativa del lavoro, po­
trebbero essere evitati. Alla riunione 
in parola è stato deciso che nessu­
na costruzione possa essere inizia­
ta senza che, per la stessa, siano 
stati elaborati tutti i progetti, anche 
quelli di dettaglio,. Tale misura è 
stata adottata per il fatto che più 
volte è successo che i costruttori si 
siano dovuti fermare -in attesa dei 
progettisti e ohe Tinvestitore, per 
la mancanza di progetti, non potes­
se conoscere il costo finale della co­
struzione, costo ohe, in molti casi, 
sorpassava quello stanziato, provo­
cando arresti, dovuti alla ricerca di 
nuovi mezzi finanziari. Inoltre i 
progetti, per una necessaria indivi­
duazione delle responsabilità ed e- 
ventuali risarcimenti danni, potran­
no essere elaborati soltanto dagli uf­
fici progetti e dagli architetti auto­
rizzati.

Alcuni lavori sono stati poi asse­
gnati ad imprese edili senza previo 
concorso, e ciò fa presumere ohe 
tali lavori avrebbero potuto essere 
eseguiti ad un costo inferiore di 
quello effettivamente pagato dagli 
investitori. Questi ultimi, come sta­
to constatato, non effettuano un con­
trollo rigoroso dei lavori eseguiti per 
loro conto, permettendo così alle 
imprese esecutrici una notevole su­
perficialità, che non viene pertanto 
stroncata. Il sorpasso dei termini 
nelTesecu'zione dei lavori è un fat­
to che molti investitori lasciano cor­
rere senza richiedere le dovute pe­

nalità di legge dalle imprese co­
struttrici, per cui, presso le stesse, 
si è creata una atmosfera di indif­
ferenza verso i termini stessi.

Con lassune-ione di un criterio 
molto più rigido, secondo il quale 
non verrebbero concessi stanziamen- 
Iti, extra piano, Teliminaziooe da 
queste lacune è una questione che 
assurge al primo piano nelTediiliiiziia 
del distretto di Buie. L’ispettorato 
edile, dal canto suo, dovrà adegu­
arsi a tele . criterio, abbandonando 
la tolleranza sin qui notata nella 
sua attività, specie per quanto ri­
guarda l’uso dai materiali non sem­
pre corrispondenti alle prescrizioni 
tecniche delTedilizia.

Per quanto riguarda T andamento 
dei lavori a carattere improduttivo, 
finanziati dai singoli comuni, è sta­
to constatato che questi dovranno 
compiere uno sforzo notevole per­
chè i lavori stessi possano essere 
terminati entro Tanno corrente. Mi­
gliore si presenta invece la situa­
zione nella costruzione degli obiet­
tivi industriali; comunque, anche 
qui, verranno adottate misure affin­
chè i lavori previsti nel piano di 

■ quest’anno siano terminati entro il 
31 dicembre.

Nel campo della costruzione degli 
alloggi devono essere risolte alcune 
questioni correnti per la formazione 
e l’uso del Fondo locale di credito 
fondiario. Alla riunione sono state 
prese le corrispondenti misure. E’ 
stato rilevato che una cura partico­
lare dovrà essere dedicata alla co­
struzione di abitazioni, impiegando 
tutti i mezzi previsti allo scopo. So­
no state esaminate le possibilità di 
aumentare tale fondo anche con 
proventi straordinari e, fra l’altro, 
si è deciso che i comitati popolari 
comunali procedano alila vendita dei 
quartieri in loro possesso, ‘destimam- 
done il ricavate alla costruzione di 
altri. m. b.

lati abbiamo trovato gruppi di 
cacciatori, con i cani e gli zaini, 
ma sènza fucili; al posto di questi 
una speciale paletta. Sono caccia­
tori di tartufi, gli unici in Jugo­
slavia, qua-ranitanove in tutto. Ar­
rivano qui da tutte le parti del 
«pentagono grigio» per scavare qu­
esta specie di fungo ad ogni se­
gnale dei cani specialisti'. Lo tro­
vano a pelo d’erba ed a 30 cm., 
particolarmente Sotto i salici ed i 
frassini. A fine battutta il tartu­
fo della Valle del Quieto (uno 
dei migliori tra le 12 qualità esi­
stenti) finisce nella stazione di 
raccolta di Levade e parte per 1T- 
italia, dove è ricercatissimo e consi­
derato dai buongustai italiani e 
francesi un «squisitezza che non 
deve mancare a nessuna orgia». La 
stagione passata, i 49 tartufari 
hanno raccolto 15 quintali di que­
sta «selvaggina».

Ma non è solamente il tartufo 
l ’ospite inusitato della Valle, dove 
il fiume dimagra d’acque- di gior­
no in giorno, ponendo in proble­
ma la sua stessa esistenza: da qu­
alche tempo anche il cinghiale ha 
fatto la sua apparizione, con gran 
soddisfazione dei cacciatori istria­
ni. Ed alfine, le pioppaie Snelle ed 
altissime che prolungano la fore­
sta sino a Porta Porton, lasciando 
aU’indietro la rocca di Montana 
svettante sul colle, ci danno la cel­
lulosa da carta, cosa che induce i 
nostri economisti a sostituire con 
piantagioni di pioppi tutti i frassi­
ni della Valle. Ciò arricchirebbe 
ancor di più questa magnifica e 
-Serpeggiante Valle del Quieto, van­
to e belleza delTIstria grigia. Ma, 
per gli ammiratori della natura, 
servirà a guastare quella pa-ce sel­
vaggia che regna sotto ai frassini 
secolari . . .  Romano Farina

OPERA ZELANTE
sulle strade capodistriane

Le strade del distretto di Capo­
distria non rappresentano una baz- 
zeccola. Solo quelle di I, II e III 
classe assommano la lunghezza di 
oltre 130 km. Se le -mettiamo assie­
me a-vremo una strada lunga da 
Capodistria a Pola e poi fino ad 
Albona. Amministrare e curare 
questo lungo nastro -stradale non è 
cosa tanto -semplice. Tuttavia si 
può dire che Tamministrazion-e 
stradale del distretto riesce ad as­
solvere con encomiabile zelo i com­
piti che le sono affidati.

L’Amministrazione stessa ha alle 
proprie dipendenze 35 stradini e 
da 45 a 50 lavoratori ausiliari, 
mentre la cura -delle strade asfal­
tate -è affidata al cos-ide-tto «gruppo 
asfalto» compo-sto di 12 persone. E’ 
l'unico ente della zona che abbia­
mo trovato soddisfatto della prepa­
razione professionale dei propri di­
pendenti. Il mestiere di stradino, 
quello delTasfalto in particolare, 
non è tanto -semplice come a pri­
ma vista si potrebbe credere. Basiti 
dire che le muove assunzioni pos­
sono èssere fatte solo dopo che il 
candidato -abbia frequentato con 
buon esito la -scuola stradale di un 
anno, oppure lo speciale corso per 
gli stradini. Qualcuno dei dipen­
denti dell’Amministrazione stradale 
ha frequentato tali corsi, mentre 
altri .sopperiscono a tale mancanza 
con una lunga pratica del proprio 
lavoro.

L’attività; dell’Amministrazione 
stradale è sensibilmente facilitata 
dai mezzi meccanici che -sono stati 
messi a disposizione della stessa 
da parte degli organi del potere. 
Si tratta di due rulli da 6 ad 8 ton. 
dei quali uno nuovo, di due auto­
carri e di una relativamente ben 
attrezzata officina nella quale si 
costruiscono carriole, paracarri, ta­
belle «segnaletiche -stradali e si ef­
fettuano tutte le riparazioni dei 
propri mezzi. Sotto la gestione del­
l ’ente si /trovano anche tre cave di 
pietra. La 1-oro attrezzatura com­
posta di tre frantoi semoventi sa­
rebbe sufficiente: qualora si rinno­
vassero i motori d’avviamento or­
mai rovinati. A tale s'copo l’Ammi­
nistrazione stradale ha ricevuto un 
credito di 2.200.000 con il quale, 
oltre a procedere alTacquisitp di ta­
li motori, si rifornirà di rulli 
pneumatici a martello. Per la ma­
nutenzione stradale TAmmini-stra- 
zione stradale dispone di una dota­
zione di 29 milioni di -dinari. Ta­
le cifra sarebbe sufficiente s-e il 
nastro stradale asfaltato non ri­
chiedesse ancora uno strato di 
miscela bituminosa per poter ga­
rantire una sua più lunga durata. 
L’emulsioni bituminose, fornite da 
una fabbrica di Lubiana, sono di 
ottima qualità.

L’Amministrazione stradale ha

NOTIZIE
DALLTSTRIA

Entrando nel periodo più attivo 
della stagione turistica- forniamo al­
cuni da-ti riguardanti il movimento 
dei turisti nazionali e stranieri in 
Is-tr-ia -dello scorso anno. Le 'località 
di Pola, Rovigno e Pareozo hanno 
accolito nel 1954, 28.588 turisti no­
strani con oltre 104 mila pernotta­
menti e 3.583 turisti stranieri con 
22.639 pernottamenti.

Queste cifre, rispetto al 1953 oi 
dimostrano un afflusso di turisti no­
strani superiore del 38 per cento e 
di turisti stranieri superiore del 193 
per cento.

Quest’anno, in ibase ai contratti 
già stipulati, le località dii Pola, Ro­
vigno e Parenzo verranno visitate 
da un numero di turisti stranieri tre 
volte maggiore a quello del 1954. I 
soli alberghi di Rovigno e Parenzo 
hanno riservato posti -per 60.000 per­
nottamenti di stranieri.

*

NelTambito del -II Festival della 
cinematografica nazionale che avrà 
luogo quest’anno a Pola dal 9 al 17 
-luglio, verranno proiettati anche due 
films stranieri i cui registi ed atto­
ri -sono invitati alla manifestazione. 
Si ha per certo ohe- tra -gli invitati 
è anche il regista .italiano Vittorio 
De Sica.

Durante -il Festival verrà aperta 
a Pola la mostra fotografica «P-ola 
attraverso i secoli» e la mostra sul­
lo sviluppo decennale della cinema­
tografia jugoslava.

*
La viticoltura rappres-en-ta la -ba­

se dell’agricoltura del distretto- -d,i 
Parenzo i  cui vini da secoli sono 
conosciuti in -tutta TE-uropa. In que­
sti ultimi -anni -grandi sforzi e mez­
zi sono stati -impiegati -per la ri-gene­
razione e la piantagione di nuovi 
v-iigneti. Nello -scorso anno sono -sor­
ti nuovi vi-gnetii sopra -una superfi­
cie di 4.050 ettari. Nel piano di 
questo anno si prevede la creazione 
di altri 202 ettari di vigneti, lin mag­
gior parte uva -da tavola e per vini 
pregiati.

*
S-i è svolta a Pola, nei giorni 26 

e 29 -maggio la IV -Rassegna artds-ti- 
co-oulturaile -degli studenti di tutta 
Tištala. Vi hanno preso parte circa 
trenta complessi fra cui 17 -gruppi 
corali, ed altri igrupp-i folcloristici, 
musicali e filodrammatici. Tra i 
partecipanti si sono distinti anche i 
complessi delle scuole medie italia­
ne: Ginnasio di Pola, scuola Otten- 
nafe di D-ignano, Pareozo, del -Gin­
nasio e Otte-nnale di Rovigno.

*
I 2700 lavoratori edili di Pola a- 

vranm-o la loro associazione. Il 4 -giu­
gno infatti avrà lu-ogo T assemblea 
costituiva alila quale -saranno rap­
presentate tutte le imprese e coope­
rative edilizie operanti sul territo­
rio amministrato -dal Comitato po­
polare di Pola.

Scopo principale del-Tassociazione 
è quello di -incanalare i giovani nel­
l’amore verso i -mestieri edili, per i 
quali oggi -si risente la -deficienza 
di manodopera qualificate. Accanto 
a questa attività -di primaria impor­
tanza T associazione curerà lo svilup­
po culturale e ideilo sport fra i la­
voratori della categoria 

*
II igruppo filodrammatico della 

società arbistico-oul turale operaia 
«Lino -Mariani» s-i recherà nel mese 
di giugno, in -data ancora -da stabi­
lire, ad Albona dove porterà sulla 
scena la commedia in tre atti «iPif» 
di Adriana Gislidbertii, che tanto suc­
cesso ha avuto a Rovi-gno e Pola.

Nell’ambito delTUniveraità, il Co­
mitato del Circolo Italiano- di Cultura 
ha deciso che nel prossimo mese si 
terranno le seguenti conferenze: il 
14 giugno «La vita di Einstein», 
conferenziere T-insegn-ante Aldo La- 
zarich, ed il 28 di -giugno «La vita 
di Antonio Smare-glia nel centena­
rio della sua nasedita», conferenziere 
Giacomo -Raunich, direttore del 
quindicinale illustrato «Panorama». 

*
Una delegazione economica di Fiu­

me, diretta dal presidente del Co­
mitato popolare comunale, Edo Jar- 
das, è partita alla volta dell’Austria, 
dove si tratterrà -una decina di gior­
ni. Fanno parte della delegazione i 
rappresentanti delle imprese di tra­
sporti e spedizioni della città. La 
delegazione -discuterà a Vienna, 
Graz e Linz -sul problema del traf­
fico di transito austriaco attraver­
so il porto fiumano.

*
Alla riunione del comitato prepa­

ratorio dell’Associazione afnici del- 
Tinfan-zia della futura comune dì 
Capodistria, è stato -deciso che nel 
mese di giugno si terranno in tutti 
i comuni le consultazioni delle 
singole associazioni locali, per lela- 
borazione del programma di attività 
per i prossimi mesi. Verrano esami­
nate le p os siilb.il iti tà di invio dei 
-bamlbini alle colonie estive e ai 
campeggi nelle località montane, 
n-on-chè altri problemi attuali.

-effettuato -alcuni l-avori di investi­
mento di minore importanza in re­
gia propria, mentre altri di mag­
gior mole sono -affidati ad impre­
se edili. La «Gradbenik» di Isola 
sta in quesiti -giorni portando a ter­
mine i lavori per la costruzione di 
un ponte a Boršt -per i quali è sita­
to stanziato un importo -di 4 mi­
lioni di dinari. Altri 9 milioni e 
600 mila sono stati stanziati per la 
asfaltatura del itratto stradale che 
■dall’incrocio per Purissima porta 
al Sanatorio toc di An-carano. Tale 
tratto è lungo 1.650 metri e rapp re­
denta la prima tappa dei lavori di 
asfaltatura di tutta la strada per 
Punta Grossa. I lavori dovrebbero 
iniziarsi tra poco dato che tutti i 
progetti sono già pronti. Entro 
-quesito anno dovrebbero iniziarsi i 
tavori di ricostruzione della strada 
:fcra Scorie e Plavie per eliminare 
-qm-ella pericolosa svolta che si ha 
alTinizi-o della salita per Pia-vie 
stessa e i lavori per là costruzione 
di due ponti in -cemento armato- 
sulla strada che percorre la Boni­
fica di Anca-rano. Son-p in lavora­
zione, inoltre, i progetti per la 
«completa costruzione a nuovo del­
la  strada che dia Scorie porta a 
Elleri e poi a Crevafini.

Čerin Duilio -e R. G. (del quale 
non pubblichiamo il nome per 
esteso perchè minorenne) sono ap­
parsi davanti al Tribunale di Ti­
rano dovendo rispondere dell acc a­
sa di truffa. I due giovani -si pre­
sentarono tempo fa, in un locale 
dell’impresa Arrig-oni -esibendo un 
bigliei-to valevole per il ritiro di 
un decilitro di vino non senza 
aver aggiunto prima uno zero. Pas­
sarono quindi da osteria a osteria 
ripetendo lo scherzetto fino a rag­
giungere il rispelta-bile importo di 
dinari 2.000. Il Čerin è stalo con­
dannato a 1 mes-e e 20 giorni di 
carcere con la condizionale per an­
ni 2, il secondo si è preso 1 mese 
e dieci giorni con la stessa condi­
zionale.

o o o
Lo stesso Tribunale ha discusso 

il processo a carico di Petroni i 
Luigi, a-ccusato di aver scflt-raltfo 
due pompe fuori uso all’impresa 
«Konstruktor». In udienza l’imp-u- 
Itato si è difeso sostenendo che in 
qualità di magazziniere dell’im-pre- 
sa, era stato incaricato da un tec­
nico, di vendere -tutto il materi; - 
ile fuori uso. Chiamato a testimo­
niare, il tecnico in questione ha 
confermato quanto detto dal Pe­
tronio che, riconosciuto innocente, 
è stato assolto.

o- oo
A Capodistria, ha avuto luogo il 

processo contro Sergon Vittorio 
-accusato di aver offeso grossolana­
mente la cognata Sergon Olga non­
ché di averla presa per i capelli 
colpendola alla testa. Riconosciuto 
•colpevole, il Sergon dovrà sconta­
re 5 giorni di carcere e provvedere 
al pagamento delle spese giudizia­
rie.

o o o
Altro processo per querela, quel­

lo contro Jerma-n Anna da Gl-em. 
La Jerman è stata condannata al 
pagamento di 1.000 dinari di am­
menda da sborsarsi alla parte -lesa 
Jerman Maria.

o o o
Per commercio illecito è stata 

processata certa Stare Rosalia da 
Lopar. Pantofole e c-api di vestia­
rio in genere, erano gli oggetti con 
i qu-ali l ’accusata commerciava. E’ 
stata condannata a 3.000 dinari di 
multa oltre a-1 pagamento delle 
-spese proc-essiu-aii.

D o t ?  a n a g r a f e
CAPODISTRIA

NASCITE: V isentin  Bruno di M ario •? 
Persico N atalia; Rodeld E di di Žarko 
e  Vatovec N orm a; Trček Igor di Pavel e 
(Šturman M arija; Kolenc N evenka di Jo­
žo  e R adin ja M aria; Žudek V alter di 
Jožef e G regorčič A nna; V atovec Boris 
d i  M arcello e  Kočjančič V ittoria; Prosa 
V alter d i R inaldo e Ausna O ttavia; Ba­
um an  A nica di Ivan  é Čok Rozalija; 
/Prišek A ljoža di Ivo e O bučina Ruža; 
Bučaj B ogdan di Luigi e K očjančič D a­
n ic a : M arši L ivio di A ttilio e Signoretto 
O raziana; Jakom in R udolf di Aurelio e 
B abich  Carla.

M ATRIM ONI: M aurič Salvator di anni 
m uratore, con Roseto M iranda, di 

a n n i 22, sarta.

ISOLA
NASCITE: M oro V alter di Raffaele e 

S tokovac Gina.
M ATRIM ONI: Gregorič M arijan di an ­

n i  36, agricoltore, con U grin A nita di 
an n i 25, • casalinga; B radač Ludvik di 
an n i 24, fabbro , con Ban M aria dianni 
J22, operaia.

D E C E SSI: Vojak Jožef di ann i 73. 

PIRANO
N A SC ITE : Šeško Vojko di Stanislav e 

B ee A ngela.
D EC ESSI: M arič, na ta  Govrančič, A- 

po llon ia  d i anni 28.

BUIE
N A SC ITE: Benčič M aria di Vjekoslav 

te D in tin jan  D ragica; D anelon  D anko di 
■Germano e  Grbeš M ilica; Vidal Lucia 
jdi Angelo e Bassanese Rosita; Saule So­
n ia  d i E nrico e  Perič M aria; Zankolié 
D an ila  di A ntonio e  Bok Francesca; Za- 
ikaron M arinko d i L id ia ; Banko vie F ran ­
ca d i Ernesto e Jugovac Alice.

D ECESSI: Jereb ica  A ntonio d i anni 
65.

PROGRAMMA DAL 7 6. AL 13 6. 1S55. 
M A R T E D Ì’, 7 6 .: 17.30 Corso di lingua

inglese — lez ione  12; 18.00 Pagine
scelte: «Il cam po degli ufficiali» di 
G iam piero  Carocci; 18.20 R itra tti m u­
sicali.

M E R C O L E D Ì’, 8 6 .: 17.10 Le p iù  belle 
canzoni rich ieste; 18.00 Nostro paese: 
«Dubrovnik».

G IO V E D Ì’, (9 i6. : 11.00 Angolo dei ra ­
gazzi; 12.00 M usica per voi; 17.15 Se­
lezione dal Festival radiofonico dei 
C IC ; 18.30 Taccuino — trasm issione 
cu ltu ra le  dedicata  alla B irm ania.

V E N E R D Ì’, 10 6.: 12.00 M usica p e r voi; 
17.30 Corso d i lingua inglese — rip e ­
tizione lezione 12—a; 18.00 D al m on­
do del lavoro — rubrica  sindacale; 
18.40 C orrispondenza — la settim ana 
d e ll’a rte  e de lla  cu ltu ra  a F ium e e 
T rieste.

SABATO, 111 6 .: 12.00 M usica per voi; 
18.00 1 I program m i della  settim ana.

D O M EN ICA , 12 6 .: 10.30 La donna e  la 
casa; 11.00 Stelezione dal Festival Ra­
d iofonico; 12.00 M usica per voi; 17.15 
N ostro scenario : «Giuditta» radiodram ­
m a di Carlo Terron.

L U N E D I’, 13 6 .: 12.00 M usica per voi; 
18.00 C alendarie tto  — spigolature dal­
la  stam pa.

ACQUISTO OVUNQUE VIL­
LA O CASA AL MARE CON 
-GIARDINO. INDIRIZZARE LE 
OFFERTE COL PREZZO E LA 
DESCRIZIONE A: PETERNEL, 
-LJUBLJANA, ROŽNA ULI­
CA 9.

Direttore 
LEO FUSILLI 

Vicedirettore responsabile 
MARIO BARAK

Stampato presso lo stabil, tipograf, 
«JADRAN» Capodistria
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Quando si vogliono tra lasc ia le  gii intenti propagandistici la realtà  incomincia a farsi strada
Sotto il tito lo  «T ito vorrebbe assum ere in Europa la  parte di m e­

diatore tra  due blòcchi», il, «Corriere della Sera» di m ercoledì scorso 
pubb lica  una 'corrispondenza da Belgrado di Indro  M ontanelli. Dello 
stessi) giornalista, e sem pre sul citato  giornale, leggemmo tem po fa a l­
cuni servizi concernenti la politica jugoslava e la trasm igrazione degli 
Ita lian i dalIT stria. F ra gli scritti di allora e questo della scorsa set­
tim an a  salta agli occhi una enorm e differenza: sembra che M ontanelli 
abbia guardato le cose, nelle due occasioni, attraverso due diversi p ri­
llimi. La prim a volta egli tèsseva il suo servizio da Trieste e ora da 
Belgrado. R iproduciam o dei larghi brani de lla , sua corrispondenza da 
quest’ultim a città  perchè sia chiaro ché la realtà può incom inciare 
a farsi strada a condizione che non vada attraverso il prism a defor­
m an te  d i T rieste.

Noi Italiani, compreso chi Jugoslavia, che ancora non 
scrive, abbiamo commesso aveva gaianzie di aiuti e di 
nei riguardi di Tito il gros- scambi con l'Occidente, 
so sbaglio di sottpvalu- Quando questi scambi e 
tarlo, come sempre ci capi- aiuti giunsero, chiunque altro, 
ta di lare con gli avversa- al poro  di Tito, si sarebbe 
ri, scambiando ciò che essi dato in braccio al salvalo- 
sono con ciò che noi vorrem- re, un pò per gratitudine, 
ino che essi lasserò. E forse un pò .per vendetta contro 
da questo errore iniziale sono la Russia. Tito, no. Prese 
derivati tutti gli altri, che ab- macchine, grano, armi e deli­
biamo materialmente pagato lari, ma rifiutò ogni impe-
a spese dei poveri Dalmati. 
Forse, se ci fossimo re­
si, conto in tempri della sta­

gno che potesse vincolare 
la sua liberà  d’azione di­
plomatica. Noi interpretam-

tura del personaggio, avrem- mo quella sua reticenza co­
rno salvato parecchie cose, me un espediente levantino 
Invece non abbiamo avuto escogitalo da .’filo per tira- 
occhi che per le sue stìnto- re su il prezzo della sua 
ose uniformi e per la sua merce. E forse un pò di ve-

comunista. Il giorno in cui 
in casa gliene rinascesse uno 
di devozione moscovita, a 
Tito non resterebbe che ri­
fugiarsi nel blocco ócciden- 
tale ed entrare nella N.A.T. 
O. per farsene proteggere. 
Non è stata, quella sua con 
Kruscev, una ripicca talmu­
dica. Non è stata una riva­
lità di prestigio dottrinario. 
Ktruscev ha dovuto render­
sene conto e, dopo aver lan­
ciato la sua bomba, ne ha 
chiesto due volte scusa a Ti­
to nel corso delle conversa­
zioni. La prima volta gli ha 
detto: «Ho l’impressione che 
le- mie dichiarazioni all'a­
eroporto di Zemun non 
siano state favorevolmente 
accolte in Jugoslavia». E 
Tito ha taciuto. La seconda 
volta è. andato più in là e 
ha detto: «Riconosco di aver 
commesso un errore con 
le mie dichiarazioni. Mi di­
spiace». E anche stavolta 
Tito ha taciuto. Questo par­
ticolare l’ho da fonte sicura 
credo che sarà confermato 
sul «New York Times» da 
Sulzberger, il giornalista a-

mericano che meglio cono­
sce le faccende jugoslave.

I 'Russi, per rassegnarsi a 
una ritrattazione come qu­
ella cui si sono piegati, do­
vevano essere pronti a pa­
gare molto cara la defezione 
di Tito. E forse, credevano 
incensandolo, di . ubriacarlo. 
La resistenza alle lusinghe di 
Kruscev ha richiesto al Ma­
resciallo un coraggio non mi­
nore di queflo che gli occor­
se per resistere alle minac­
ce di Stalin.

Ma ormai è chiaro che e- 
gli è deciso a seguire sino 
in fondo la linea dì uno Sta­
to che si sente abbastanza 
fortè per fare una «sua» po­
litica, -come la Svezia per 
esempio, pur avendo alle 
spalle, invece della Svezia, 
la Jugoslavia. Egli pensa di 
svolgere in Europa la stes­
sa funzione di mediazione 
che in Asia cercano dì svol­
gere l'India e la Birmania, 
i cui ambasciatori a Belgra­
do godono un trattamento 
privilegiato.

Forse quello di Tito non è 
che un sogno. Ma noi a-

vremmo torto di sottovalu­
tare l’uomo che lo accarez­
za. Dietro di lui c’ un Pa­
ese povero e male in arnese 
che, nel tentativo di attrez­
zarsi industrialmente, ha pe­
ricolosamente sbilanciato la 
sua economia. Ci vorrà mol­
to tempo prima che le mas­
se contadine possano selezio­
nare tecnici agguerriti e 
maestranze qualificate .Da 
questo popolo di pastori, di 
poeti e di piccoli artigiani, 
sarà Sempre più facile trar­
re dei buoni soldati che de­
gli ingegneri esperti e dei 
provetti operai. Però fra lo­
ro non c’è nessun mendican­
te: che è segno non di gran­
ile benessere, perchè qui non 
ce n’è, ma di grande rispet­
to di se stessi, di orgoglio e 
di fierezza. E alla festa han­
no un capo che è uno dei 
pochi uomini di Stato che 
vanti l’Europa contempora­
nea. Quali che possano esse­
re ì nostri sentimenti e ri- 
sentimenti verso di lui, com­
metteremmo un madornale 
errore seguitando a disco­
noscerlo.

vaga rassomiglianza con Go- 
ering, ci abbiamo fatto so­
pra un pò di facile ironia, 
ci siamo lasciati regolarmen-

ro in questa ipotesi c ’è. Ma 
sopratutto e’eva il fatto che 
egli, in quel ‘tomento, co­
minciava a elaborare quel-

LE CAVERNE DEL CANAL DI LEME

le prendere di contropiede la politica di «coesistenza at-
da lui.

Uno sbaglio di sottovalu­
tazione è stailo anche l’im­
maginare che Tito, dopo ave­
re temporaneamente militato 
in campo occidentale ed e-s- 
servisi impinguato di dolla­
ri, stesse ora per tornare, con 
un secco colpo di barra, in 
campo sovietico. Era un’ipo-

tiva», che presuppone -l’equi­
distanza fra i due blocchi, 
cioè ila rinuncia a impegni 
troppo stretti sia con l’uno 
sia con l’altro, e che dovreb­
be spianargli la strada a 
una specie di «neutralità ar­
mata» sul tipo della Svezia, 
in caso di conflitto...

Le attuali conversazioni

LE LEGGENDE SI INTRECCIANO
AI RESTI DELLA PREISTORIA

tesi che da una parte ci ve- vanno inquadrate in questo 
niva suggerita dalla strana Piano, strategico, suscettibile

soltanto di quegli accorgi-ddea, elementare e grosso­
lana, che noi, eredi di Ma- me,nb e aggiustamenti tatti-
chiavelli, abbiamo del ma­ ci che vedremo svolti nel co-

Nln uno stiudip (li Via Marguitita, la famosa via romana dei pittori, due bellezze norve­
gesi muovono i primi passi nell’a rte

chiavellismo altrui, e che mumcato finale.
dall’altra ci consolava delle Ea P°Btica di coesistenza
molte sconfitte diplomatiche attiva o di equidistanza è

S DAL 7 AL 17 LUGLIO IL FESTIVAL CINEMATOGRAFICO A POLA

LE NOVITÀ’ NELL’ARENA 
De Sica e il „Cinemascope"

che abbiamo subite dalla Ju­
goslavia.

Perchè, in compenso, «noi 
lo avevamo detto». Infatti 
lo abbiamo ciet'.p, e se ci

anche esls-a un fatto di corag­
gio. Ma Tito se la può con­
sentire perchè ha un eser­
cito abbastanza bene armato 
ed equipaggiato e non ha una 
quinta colonna comunista infa comodo Possiamo anche casa> cbe gono Je condizioni 

continuare a dirlo. Ma io du- fdndam?ntaii per perseguir­
la.

Qualcuno sorriderà pen-

(Nostro servizio)
POLA, maggio — Tutto dà

i credere che l’arena sia de­
stinata anche in futuro ad 
:sser teatro di competizioni 
? dispute. Senza le belve, 
naturalmente, ma soltanto 

:on il concorso degli uomi-
ii e delle loro creazioni. In 
questo caso, di uomini no­
stri, pionieri che edificano il 
nostro mondo di celluloide, 
riessisi sulla via del suoces'- 
;o con sempre maggiori risul­
tati e soddisfazioni, con sem­
pre più larghi consensi all’e­
stero.

Per il buzzo buono che 
molta gente ci ha mes'so, il 
Festival della pellicola jugo­
slava dovrà affermarsi a Po­
la come una tra le più no­

te manifestazioni di questo 
•genere in Europa e forse nel 
mondo. Se ne parla in solidi 
ambienti dei maggiori, paesi 
Del Festival scrivono le rivi­
ste cinematografiche italiane, 
francesi ed inglesi. Della 
maestosità che si sprigiona 
dalle arcate dell’Arena dal 
valore acustico di questa 
straordinaria costruzione, del­
le riviste folcloristiche, di 
moda, delle parate notturne 
sul mare e di altre manife­
stazioni che faranno questo 
anno da contorno al Festival, 
nonché della posizione geo­
grafica e climatica di Pola 
scrivono le guide turistiche 
delle maggiori città europee.

Si affermerà, in luglio, Po­
ta come un rappresentativo

IL DRAMMA ITALIANO DI FILME A CAPODISTRIA

DNA RIUSCITA SERATA

centro d’arte della Jugosla­
via, qualcosa come lo è Salz- 
sburg per l ’Austria? Lo spe­
riamo veramente, per non 
smentire quella gran mole di 
preparativi ed accorgimenti 
organizzativi che dovrebbero 
eliminare anche le non gran­
di deficenze dell’anno scorso. 
Sembra che . tutto fili bene 
nei particolareggiati ritocchi 
tecnici che dovranno assicu­
rare per prima cosa la soddi­
sfazione dell’enorme pubblico 
che affluirà dentro all'elissi 
di pietra. Incominciando, dal­
la fitta rete di linee di comu­
nicazione e di collegamento 
che legherà la città con tutti 
i rimanenti centri della no­
stra penisola, particolarmen­
te quelli turistici, per finire 
poi con il servizio d’órdine. 
E molto dipenderà proprio da 
quest’ultimo particolare del- 
l’organizzazione alì’apparen- 
za insignificante. Non si de­
ve dimenticare infatti che al 
Festival dell’anno, scorso era­
no presenti in media 5.500 
spettatori.

L’onere organizzativo pesa 
quest’anno sulla redazione 
del «Vjesnik u srijedu», il

bito che lg bugie possano 
far comodo. Anche in poli­
tica esse hanno le gambe saS ^ * ^ “il comùnTsmo "nTn 
corte.

Per capire la politica di
Tito, occorre anzitutto rico­
noscere a Tito almeno una 
qualità fondamentale: il co-

può avere una quinta colon­
na in Jugoslavia perchè vi 
ha già un regime. E’ da di­
scutersi, perchè in realtà 
quello jugoslavo è un regi-

(Nostro servizio)
Navigando lungo il canale 

di Leme, a mezza costa fra 
il Castello omonimo ed il 
fiord, si scorge una grotta 
che la tradizione, la leggenda 
e la sua stessa posizione con 
gli antri, oscuri hanno reso fa­
mosa fra il popolo e nello 
stesso tempo pochissimo co­
nosciuta agli studiosi.

Si dice che in questa grot­
ta un monaco abbia trascor­
so due anni d’eremitaggio, e 
questo monaco sarebbe fra 
Romualdo, fatto poi santo, 
fondatore dei Camaldolesi. In­
torno all’eremita si intreccia 
il racconto di un delitto, le 
vicende di una missione, le 
liti accese fra i vescovi di

Parendo da ima parte e quel­
li di Pola dall’altra, che più 
tardi specularono sulla sua 
salma; la fuga nascosta del­
l’eremita sopra una* barca 
mandata da Pola, il suo ri­
paro all’isola di Caprasia (o 
Capreola oppure Caorle) — 
l’isola delle capre nell’arci­
pelago delle Brioni, e di qui 
per altri siti.

Per entrare nella grotta si 
deve avanzare carponi tenen­
do in mano una lampada ac­
cesa. Attraversato faticosa­
mente uno stretto budello di 
30 metri, la caverna si allar­
ga mostrando persino alcuni 
■stalagmiti e stalattiti che, 
colpiti dalla luce, danno 
un’impressione di mummie 
ed esseri, pietrificati. Antri,

raggio... quello che mostrò, me ,di «n .E.P.» (nuova p-oli-
dopo, in tre fondamentali oc­
casioni: le sue due visite a

tica economica) più suscet­
tibile, stando a ciò che si

Stalin nel 1944 e nel 1946, vedé, dì tornare indietro ver-
e la dicisione di resistere al 
Comihform nel 1948.

Le visite a Stalin forse 
non raggiunsero i toni drarn-

so forme liberis'te che di an­
dare avanti verso forme so­
cialiste. Ma, ad ogni modo, 
qui si parla di comuniSmo

La tournée che ogni mese t:i non ha fatto isalti mortali 
la compagnia del Dramma per mettere insieme questa 
Italiano di Fiume compie in commedia. I tre atti scorrono
Istria ci ha riportato sabato piani sul filo che lega tutti più letto settimanale di Ju- 
scorso al Teatro del Popolo i personaggi all’attesa di Lo- gos’lavia, e sul CPC di Pola.

hengrin, ricchi qua e là di La suddetta redazione mette 
battute felici, di situazioni in palio 6 premi «Arena», i 
pacatamente comiche. D’ai- premi ufficiali che rimarran- 
tronde, neppure 1 autore deve no ogni anno in palio tra i 
avere avuto grandi pretese in competitori, saranno assegna- 
questo «Lohengrin» che si ti da una speciale «giuiria» di 
potrebbe intitolare anche «La otto persone, .scelte tra i più 
fatuità delle donne». Siamo no.i ed autorevoli specialisti 
insomma nel tipico teatro di del Paese. Interessante sarà 
De Benedetti, aiutare di un pai l’aggiudicazione dei «Di- 
pubblico senza grandi prete- plomi della critica», per sin- 
se, buon conoscitore dell’abi- goli lati qualitativi dei films, 
ci della scena. Nel pentolone del Festival

Con De Benedetti ci si può bolliranno dieci lungometr. g- 
quasi sempre attendere due gi, quindici documentari, 
ore di onesto spettacolo tipo due film esteri ed uno in «ci- 
famiglia. Il complesso del nemasCopé». Alle proiezioni 
Dramma Italiano oi ha reso presenzieranno produttori, re- 
salbato sera veramente piace- gisti e protagonisti, che si 

. , , voli queste due ore. Barrico- presenteranno quindi al puL-
Pn arsi,.Per ’I11 ce.r (> emP°- larmente ammirata ed appla- blico. Tra l’altro, l’Arena sa- 
Pmna di partire si reca tari u d ita . è stata Gianna D̂ oli rà quest’anno un centi-, d’in-

- f ,^a . cer 1 f)ar j  , 1 p nelle vesti di Marianna. Ac- contro di lavoratori del cinie- , metterli al corrente del pras-

matici che Dedijer, a poste- cominformista, e questo Tito 
ri ori, prestò loro nella Sua lo distrusse subito dopo lo 
biografia di Tito. Ma lisce scisma con una decisione e 
non andarono di certo. E rapidità che dovettero mc-1- 
non succedeva da un pezzo to deludere Mosca, e sui cui 
che qualcuno osasse alzare effetti egli no intende a 
,la voce e la testa contro il nessun costo tornare, 
dittatore. Tito lo fece. E for- Ciò spiega Fimpa-zie-nza 
se fin da allora si preparò con cui. all’inizio delle at’u- 
a resistere, in previsione ali conversazioni. Governo, 
dell’anatema. Ma ciò non to- stampa e opinione pubblica, 
glie che quando l’anatema in Jugoslavia, si sono ribei- 
véntoe, égli si trovasse in una lati all’abbraccio «ideologi- 
posizione quasi disperata, co», chiaramente proposito da 
specie dal punto di vista e- Kruscev con la sua ormai 
conamico. Il Paese, rovinato < famosa ritrattazione: Tito ha 
dalla guerra, era immerso in già snazionalizzato molte cc- 
un esperimento di dirigismo Se: quasi tutti i kolkoz, per 
socialista, che, come dovun- esempio, smembrandoli e ri- 
que altrove, anche qui si è dandone la terra in proprietà 
dimostrato catastrofico. E il privata ai contadini. L’uni’a 
blocco degli Staiti confinari- cosa che non può snaziona- 
ti chiudeva in una morsa la lizzare è proprio il partito All’ingresso di un grande antro : di Leme

di Caipodistria -i bravi ed ap­
prezzati attori ohe tante vol­
te abbiamo applaudito.

La scelta del testo era ca­
duta questa volta su «Lohen­
grin», tre atti di A. De be­
nedetti. II canovaccio della 
commedia, abbastanza sem­
plice, è noto. Il protagonista 
ohe dà il titolo al lavoro, un 
tempo travolgente sotterrato- 
re di cuori femminili, annun­
cia, dopo molti anni di assen­
za, il suo ritorno dall’Ameri­
ca. I] cugino Edmondo, che 
dovrebbe ospitarlo, preferisce 
invece — memore di un an­
tico idillio della .propria mo­
glie Lia con Lohengrin — as-

DANZE E FOLCLORE BRASILIANO A LUBIANA

B o t i i  pili
LUBIANA, fine maggio — 

Tamburi di lantani Paesi so­
no risuonati nuovamente nel­
la sala delle feste dell’albergo 
«Union» di Lubiana. Non si 
è ancora, infatti, spenta l’eco 
delle musiche del balletto a- 
fricaoo che fu ospite del no­
stro Paese alcuni mesi or so­
no, che vi risuoeano quelle di

»un altro singolare complesso.
Verso la fine del 1949 un 

gruppo di giovani indiani del 
Brasile prese a riunirsi nella 
biblioteca dello scrittore Mic­
cio Askanasy e sotto la 'd ire­
zione di Herold Costa nasce­
vano pian piano, riportate a 
nuova vita, tipiche danze del­
la terra brasiliana. Nacque

così il primo complesso di 
danze, il primo balletto india­
no del Brasile che prese no­
me, appunto, di «Brasiliana», 
noto anche come il «Teatro 
folclorico Brazileàro».

Nel 1950 avvenne il debut­
to, a Rio de Janeiro. Il suc­
cesso fu tale che il complessò 
si vide piovere inviti e offer-

7 simo arrivo di Lohengrin e 
Pregarli di offrirgli ospitali­
tà.

canto a lei abbiamo trovato 
un Carlo Montini (il marito)

Questi parenti * ^ ale *ar  _ so io cim nprcnn jvonrm r\nrru

ma di tutti i Paesi cui in­
teressano i contatti con la no­
stra cinematografia. Tra que- 

*•: , i. r, so il suo personaggio come sti, è stata annunciata la pre-
■ una singolare famiglia. Pro- lio n(M1Psi pot?°bbe desi- senza del noto regista ed a-t- 
pnetan dr una carriera che del*re Maria pPiro e Raniero t0M itaiiano Vittorio De Si- 
garantisce loro la tranquilla Bmmin; risp esam en te  riel. Ca. 
economica, essi passano tut- , ,, -,. , . , , „ ,
to il giorno ad inventare «io- le Parh *  ^ la e f? 1 cf>mPr°- Ed ora diafno un’occhiata 
ohi per ammazzare la noia. P o ta n o  della cartiera, ci so- di sfuggita . m frim ehe-sa- 
Quel modo di vivere li ha re- «° appai* « c e rn  e perfet- ranno m gara all anfiteatro.

. ,. . , tamente e fuoco. Altrettanto« ormai apatici, trasandati.
Basta però che Marianna, la

e
detto di Angelo Bènetelli «TRIGLAV FILM» — Lu­

biana: «Il fiume i-risamgui-i. . . j  (Edmondo) cui rinnoviamo Un ‘ .. _ ... , xmoglie del proprietario della ' cardiale appkllS0 nato», regia di. Kranüsek Cap,
La Bonifačić, che iimipersona.- 
va la domestica, non è certo 
stata seconda ai suoi compa­
gni. Un grazie di cuore per 
l’eccellente prestazione si me­
ritano quindi Nereo Scaglia 
(Lohengrin) e il Vittori (Cav. 
Ravellini).,

cartiera, apprenda che razza 
di rubacuori sta arrivando 
Perchè in quella casa entri il 
demone del rinnovamento.
Lostei si dà da fare per ren­
dere quanto più accogliente 
i appartamento; esso stessa 
Prende a vestirsi con cura e 
Pretende che il marito e il so­
cio ohe con essi vive faccia­
lo altrettanto. In definitiva 
e un ciclone quello che inve­
ste le loro tranquille abitudi­
ni. e tutto ciò per Lohen- 
Srin. Quando l’ospite tanto
atteso sta per arrivare, si fa «SMARRITA SU strada da 
ulva improvvisamente Lia, Yokohama a Fudjivar^ una
che non ha dimenticato il jeep contenente mia moglie, 
Passato, rincorsa naturalmen- un servizio di preziose poroel-, 
te del marito geloso. L’atte- lane e alcuni tagli di seta. Si 

v sa raggiunge in quegli ultimi prega »1 rinvenitore di resti-
\ momenti il parossismo, ma tuire là jeep è tenersi tutto

Infine giunge Lohengrin a il resto. Mancia competente-'

GIRO DEL MONDO

riconosciuto come il miglio­
re da noi. «JADRAN FILM»
— Zagabria «Milioni storise­
la» e «Il giubileo del consi­
gliere Ik!» «AVALÀ FILM»
— Belgrado: «I tempi di Ani­
ka». «UFUS» — Belgrado: 
«Lo squadrone dèi dr. M.» e 
«Loro due». «VARDAR 
FILM» — Skoplje: «Notte da 
lupi».

Delle cooproduzioni, saran­
no proiettati «Strada di san­
gue» (Avala-Norvegia), «Due- 
chicchi d’uva» (UFUS — Gre­
cia). Per i due film esteri, 
saranno presenti gli autori ed 
i protagonisti, naturalmente 
fuori concorrenza, mentre 
per la pellicola in «cinema­
scope» i montaggi delle ne­
cessarie apparatore sono ef­
fettuarti dalla fabbrica «Iskra» 
di Kranj.

In ogni caso, quello che di
sedare le scatenate passioni. (Dal «Nippon News»)

V Gli anni che sano passati lo A tale Karl Egedè, in 
hanno trasformato in un ino- Groenlandia, è stata inflitta . . .
cuo ometto, obeso il quale la condanna a 5 anni di pri- P™ fatttes° sj . Puo registrare
n<>n può far altro che fornire gioine per assassinio. Egli do- nel festival di ques.. anno, so­
ma delusione alle due donne vrà scontare la (pena serven- aÌ 11iV<a K a orl°- , e,
?he si attendevano un irresti- do come domestico in una Slca ed 11 debutto da no1 del
Bile conquistatore. casa privata: la Groenlandia «cinemascope» . . .

Come st vede, De Benedet- non ha prigioni. ROMANO FARINA

te d ’ingaggio dai più diver­
si impresari teatrali del Bra­
sile. La tournée in questo Pae­
se suscitò Infatti entusiasmo 
strabocchevole. Il complesso 
«Brasiliana» si spostò quindi 
in tutti gli altri Paesi del Sud- 
America e poi in Europa. Sol­
tanto al «Theatre de Tetaile» 
di Parigi il programma del 
balletto indiano ha tenuto il 
cartellone per -tre mesi.

Scopo della «Brasiliana» è, 
come si è espresso lo -scritto­
re Askanasy, far conoscere con 
i suoi coreografi, cantanti e 
suonatori la riochezza del ti­
pico folclore brasiliano. Nel 
-programma eseigui-to a Lubia­
na abbiamo potuto ammirare 
due balli di ispirazione reli­
giosa, uno dei quali rende o- 
maggio al diavolo e l’altro in­
tende Scacciatilo. Seguivano 
quindi danze tipiche come la 
samba, il bayon e il choro-o. 
La samba, questo ballo che -si 
è notevolmente allargato an- 
( he da noi, è nata sui colli 
di Rio de Janeiro. Lì vive u- 
na gènte allegra i-n mezzo al­
la quale ci sono certi tipi di­
ventati ormai caratteristici: 
certi scansafatiche il cui inte­
resse è limitato alle donne 
all’alcool e alla danza. Sono 
stati costoro a Inventare la 
stabbia, improvvisando dei mo­
vimenti ritmici in fumose ta­
verne di malaffare.

Ma fors'e la danza più tipi­
ca è quella nata nel 1907 a 
Reci-f in occasione d-c-1 famo­
so carnevale brasiliano. Que­
sto ballo si chiama «Frevo». 
La parola proviene da un ver­
bo che significa bollire. E’ in­
semina un ballo nel quale si 
«bolle-».

Lo spettacolo, arricchito di 
esotici canti, si è ripetuto il 
giorno dopo per le strade, sia 
mire in modo diverso. Quan­
do i ccmnonenti del comples­
so «Brasiliana-» sono usciti a 
visitare la città -nei loro ca- 
rabteriisticii costumi, i passan­
ti li hanno riconosciuti c fe­
steggiati. MAVIL

silìci corridoi, si susseguono 
nelle viscere del monte per 
alcune centinaia di metri. Ci 
fanno venire alla mente i 
soggiorni dell’ursus speleus e 
dei trogloditi che sicuramen­
te ebbero qui la loro dimora. 
Fino rei, a quanto sappiamo, 
soltanto due spedizioni scien­
tìfiche hanno esplorata la 
grotta e questo parecchi an­
ni or sono, oltre a singoli cu­
riosi profani; ed è certo che 
se si continuassero gli scavi 
si scoprirebbe qualcosa di 
imprevisto.

Già alcune Vestigie pre­
istoriche ci hanno indicato la 
dimora dei nostri antenati se­
miselvaggi,1 dell’epoca della 
pietra. Resta'., scolpita nella 
roccia, in una. picchia pro­
fonda, la figura di una per­
sona umana.

Proseguendo sul canale ca­
rezzati dalla brezza, fra gli 
alti margini della stretta go­
la ove si moltiplicano gli echi 
a centinaia, siamo prigioneri 
fra una lingua d’azzurro spor­
co 'in alto ed una di azzurro 
cristallino dell’acqua. Le 
sponde sprofondano ripide, 
ed il mare è profondo così 
nel centro come sotto riva.
Non, si scorgono sentieri trac­
ciati o punti d’approdo. Sol­
tanto a due terzi di strada 
per chi viene dalla imbocca­
tura, si scorge qualche pic­
colo scalo: servono per il ca­
rico della pietra bianca o 
della legna da ardere che si 
fa rotolare lungo il pendio fi­
no alla riva. Più grande è lo 
scalo del Castello di Leme, 
detto anche Caliseto al Le­
me o Geroldia, ma che i pe­
scatori chiamano più sempli- 
semente «La Contea». E in­
fatti fu il castello di una va­
sta ed antica signoria feuda­
le. Oggi è diroccato, come è 
distrutta anche un’annessa 
abbazia.

I pendii dei monti sovra­
stanti sono coperti di mac­
chie: il corbezzolo, la lauro- 
tina, il lentisco, la fillirica, il 
mirto, il cisto che. farà fiori 
rossi e l’edera spinosa che in­
treccia il groviglio degli, ar­
busti sempreverdi. Dice il 
detto popolare, per la prima- 
mavera. che «Torna 'il ver­
de a rinfiori}’ sul verde».

In vari punti della rìpida 
sponda si ergono picchi gi­
ganti di pietra calcarea; op­
pure si scorgono grotte e ca­
verne. A mezza strada c’è un 
antro che qualcuno ha bat­
tezzato «la grota col buso». 
E’ veramente un buco pro­
fondo una ventina di metri. 
Un’altro è detto «la Grotta 
dei Francesi». Secondo la 
tradir: ÌJne popolare, fu qui 
che i francesi di Napoleone 
nel 1813, sbarcando sulla co­
sta istriana attraverso il ca­
nale di Leme, hanno pianta­
to la loro bandiera. Una ca­
ratteristica del canale di Le- 
è la varietà dei pesci in esso 
viventi, o meglio, l’instabili­
tà e lo inspiegabile avvicen­
darsi delle varie specie. A 
spiegare questo fenomeno, i 
pescatori accennano alla va­
rietà del pascolo di plancton.

Ma sarà plancton animale o 
vegetale? Si inclina per 
quest’ultimo. La legge del 
pesce rimane: il più grosso 
mangia il più piccolo. Ora 
come spiegare che quest’an­
no, in gennaio, si sono pe­
scati ben 600 quintali di «su­
ri» mentre da anni i «suri» 
non si vedevano nel canale? 
Il pesce che prima, arriva e 
si sviluppa, distrugge il pe­
sce, ancora non sviluppato, 
che giunge più tardi-. Altri 
dicono che dipende dai del­
fini. Questi voraci divorato­
ri, quando avvistano un bran­
co di pesce in cammino, cor­
rono all’assalto. I pesci, il 
più delle volte, si rifugiano 
nel canale di Leme dove il 
delfino non si arrischia. Co­
sì, spiegano, a seconda di 
quale branco sia stato assali­
to dai delfini, varia la spe­
cie di pesce ospite nel cana­
le. Cediamo agli scienziati la 
parola per spiegare definiti­
vamente il fenomeno.

GIACOMO SCOTTI.

AL CO SPETTO  D ELLA  R E ALTA Radio Capodistria
ASCOLTA 
E PARLA

Corso di inglese 
12 lezione

IN SEGNANTE: Avete im parato
n e ll’ultim a lezione a  costruir© 
delle frasi in terrogative usando 
il presente  e il fu turo del ver­
bo «to be» (essere). In  tali casi 
basta invertire  l ’ordine delle 
parole. L ’afferm azione he is 
d iventa così is he? Il fu turo he 
will be d iventa w ill he be?

Q uest’ultim a form a in terroga­
tiva serve per il fu tu ro  di tu tti 
i verbi. Si dice  per esem pio: 
w ill he come? will he go? will 
he give? will he get?  ecc., will 
he  be in his office tom orrow? 
w ill he go to his office to- 
m orrov? e v ia di seguito.

TOM : W ill fa ther come here 
from  his office tonight?

JOAN: Yes, h e ’ll come here
from  his office tonight.

TOM: W ill he put his car in the 
garage?

JOAN: Yes, h e ’ll pu t his car in 
the  garage.

TOM : W ill m other get her books 
from  London tom orrow ?

JOAN: Yes, she’ll get them  from  
London, tomorrow.

IN SEGNANTE: Come abbiam o 
visto, la paro la will si usa ne l­
le  dom ande riferentisi al fu tu ­
ro. Nello stesso modo la parola 
does si adopera  parlando  di a- 
zioni ab ituali. D iciam o per 
esem pio: docs Tom go to L on­
don on Thursdays.

— Tom  va a Londra il gio­
vedì? (letteralm ente: sui gio­
vedì). Per rispondere afferm ati­
vam ente a tale dom anda, dic ia­
mo:

Yes, Tom  goes to London on 
Thursdays.

Ecco una serie di esem pi:
TOM : Does this p iane com e 

from M anchester?
JOAN: Yes, this plane comes

from  M anchester.
TOM : Does M other pu t my le t­

ters on this table?
JOAN: No, she puts them  on that 

table.
TOM : Does she take her hat off 

tha t table?
JOAN: Yes, she takes her hat

off th a t table.
TOM : Does F a ther say «Good

morning» to M other?
JOAN: Yes, he says «Good m or­

ning» to M other.
Ecco u n ’altra  serie di esempi 

che com prende tu tte  le forme 
in terrogative d i cui abbiam o 
finora parlato .

TOM : W ill this plae  come from 
M anchester?

JOAN: Yes, this plane will come 
from aM nchester.

TOM : Does this p lane come from  
M anchester?

JOAN: Yes, this plane comes 
from M anchester.

TOM : Is this plane in London 
now?

JOAN: Yes, this p lane is in Lon­
don now,

TOM : W ill M other take hèr hat 
off?

JOAN: Yes, she’ll take her ha t 
off.

TOM : Is her hat off now?
JOAN: Yes, h e r ha t is off now?
TOM : Is G eorge in D ublin  now ?
JOAN: No, he is in Belfast now.
TOM : Does George get letters

from you?
JOAN: Yes, he gets letters from 

me.
TOM : W ill he  get letters from 

you?
JOAN: Yes, he will get letters

from  me.
JOAN: Is the postm an here?
TOM : Yes, the postm an is here.
JOAN: W ill the postm an "give

F a th e r’s letters to him ?
TOM : Yes, he will give them  to 

him .
JOAN: D oes the  postm an give 

them  to him ?
TOM : Yes, he gives them  to him.
JOAN: W ill M other pu t my le t­

ters on this table?
TOM : No, she will pu t 'them on 

that table.
JOAN: Does M other/ pu t them 

on this table?
TOM : No, she puts them  on that 

table.
JOAN: Are my letters on that 

tab le now?
TOM : Yes, your le tters are on 

th a t tab le  now.
TOM : Is M other in the d in ing­

room ?
JOAN: Yes, she is in the din ing­

room.
TOM : W ill she give tea to her 

friends?
JOAN: Yes, she will give tea to 

her friends.
TOM : Does she give tea to her 

friends?
JOAN: Yes, she gives tea to her 

friends.
W ill we go to Mr. M orri’s 

room?
TOM : Yes, we will go to Mr. 

M orri’s room?
JOAN: W ill Mr. M orris say «Hel­

lo» to us?
TOM : Yes, he will say «Hello» 

to us.
JOAN: Does Mr. M orris’ say 

«Hello» to us?
TOM : Yes, he says «Hello» to us.
IN SEGNANTE: Yes, h<y says

«Hello» to you and he says 
«Thank you, Tom».

Joan Grey parla con sua m a­
dre prim a di George M artin, 
a ttualm ente  in Irlanda, e poi 
di Mr. Green, un  amico del 
padre, cho verrà a trascorrere 
un veek-end (fine settim ana) 
con. loro.

JOAN: I t ’s six o’clock. F a th e r is 
late. 4

MRS. GREY: Yes, he w ent to 
Brighton this m orning.

JOAN: His car ùs in the haragfe.
MRS. GREY: Yes, h e ’ll come he ­

re  from Brighton on a train.
JOAN: M other, I got a le tte r 

from George tadoay.
MRS. GREY: Is he in D ublin?
JOAN: No. H e was in D ublin. 

Hè w ent to Belfast on Satur­
day evening. H e’s in Belfast 
now. H is firen d ’s office is 
there.

MRS. GREY: Does he go his 
frined ’s office?

JOAN: Yes. He goes to the  office 
on M ondays and W ednesdays. 
On Saturdays he goes to a 
frien d ’s house.
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GLI ORIGINALI DOUKHOBORS
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PROSSIMAMENTE

L E  " G IU B B E  R O S S E
B I S

fiCONTRO I RELIGIOSI NUDISTI
Nel Canada, nel centro 

della prateria, lontano da 
ogni luogo abitato, vivono i 
«Doukhobors». Il loro nome 
è un’espressione russa che si­
gnifica «lottatori dello spiri­
to», la loro setta però, ha 
preso attualmente la deno­
minazione di «Cristiani della 
fraternità universale». I com­
ponenti della setta sono l’op­
posto! dei vicini statunitensi 
in quanto contrari a tutto ciò 
che possa significare «pro­
gresso».

Le loro origini risalgono 
alla fine del XVII secolo e 
sono prettamente cqntadine.

ta aveva predetto cinquanta presto in tutto l’ovest si dif- 
anni fa che non sarebbero ri- fuse la leggenda dei Doukho- 
masti nel Canadà più di mez- bars e i loro avversari aumen- 
zo secolo. Il termine è sca- tarono.
duto e loro sono certi che la La for0 rensim e insegna 
predizione si avvererà. e/ie non ci si deve vergogna­

te' Come vivono e 
sono i componenti

Hanno un modo quanto 
mai pratico per far rispetta­
re quanto la loro religione 
insegna: se un componente 
della comunità dimostra di 
essere troppo attaccato alle

setta? La lotta 
no è pacifica. Non vogliono

che cosa re della propria nudità ”pe<r cose di questa terra, per ri­
di questa cui essì credettero opportuno portarlo sulla retta via, gli 

che conduco- agLre conformemente a tali viene incendiata la casa. Gli 
dettami dessero di riunirsi viene permesso dì salvare sol- 
in preghiera completamente tanto i mobili e gli utensili 
nudi. Secondo loro è peccato necessari per farsi un’altra 
nascondere tutto ciò che Id­
dio lui creato. Ma le «giubbe 
rosse» furono spietate: con­
statato che arrestare i. nudi-

c'.ie i loro figli sivino edu­
cati modernamente perchè te­
mono che ciò li possa invo­
gliare alla guerra, cosa proi­
bita dalla loro religione. Ogni 
possibilità di attentare alla
vita' del prossimo, sotto qual- sn non serv{va a faru retro- 
siasi aspetto, è considerata cedere dal loro programma, 

Perseguitati sin dai tempi di un grave peccato. Conducono chiesero l’aiuto dei pompieri 
m "“ " 1 una vita in comune e prop- j quaU> avvicinatisi una sera

vedono ai loro bisogni senza mentre i nudisti si trovavano 
l aiuto di nessuno. Unica for- Guniti, M annaffiarono ab- 
ma di commercio è lo scarti- bondantemente. Essi 
bio di oggetti che essi effet-

Pietro il Grande, i Doukho­
bors si riunirono in un solo 
■gruppo, rifugiandosi lungo le 
rive del mar d’Azov ver con­
cessione di Alessandro I. Il 
loro ostinato rifiuto a qual­
siasi forma di servizio milita­
re fece si che venissero de­
portati in Georgia. Essendo 
anche qui soggetti a vessa­
zioni, decisero di stabilirsi in 
un luogo dove nessuno li po­
tesse disturbare. Finalmente, 
nel 1890, aiutati da Tolstoi 
e dai quaccheri, si sitemaro- 
no nella provincia del Saska­
tchewan.

Emigrati per evitare l’au­
torità dello zar e qualsiasi 
parvenza di amministrazione, 
i Doukhobors divennero pe­
rò sudditi del Common­
wealth. Fermi nei loro pro-

tuano tra loro stessi.
Mentre erano in Russia, i 

Doukhobors, avevano un ca­
po spirituale, un uomo ap- ____  ^
parimente a una famiglia q u{ ’intonano 
aristocratica, molto colto e 
intelligente: Peter Verigin.
Quando la setta !abbandonò 
la Russia, quest’uomo non 
volle seguirli. Egli, però, scri­
veva regolarmente alla sua 
gente lunghe lettere nelle 
quali elargiva consigli che, 
non entrando in particqlhri, 
venivano spesso interpretati 
poco saggiamente.

Ritenendo che l’uomo non 
ha diritto alcuno ad uccida­

si riu­
niscono dii» o tre volte alla 
settimana in un capannone

casa.
I Doukhobors accolgono 

chiunque calorosamente e 
hanno un alto senso delPospi- 
talità, Pur non essendo prov­
visti di attrezzi perfezionati, 
che si rifiutano di adoperare, 
coltivano la terra con corag­
gio e perseveranza. Cucinano 
il pane da soli confezionan­
dolo con la farina del loro 
grano. Le donne si dedicano
Ila casa e all’orto, mentre i

di legno che è la loro chiesa, bambini si occupano del pol- |  v
Gli uomini stanno da una lume che viene allevato esche | g | |  ,, ;
parte, le donne dall’altra, sivamente per le uova.

inni sacri russi Recentemente il CtJ remo 
e pregano. Durante queste canadese ha condotto un'in- 
funzioni chi vuole si spoglia chiesta sugli straordinari ras- * * ” ®*'*®Ä ^  
più o meno. Il numero degli si. Pe» settimane vari profes- 
indumenti che si tolgono da sori d’Unwersità vissero con 
dosso è proporzionato al tras- i Doukhobors studiandone gli

usi e costumi. I risultati non 
sono stati resi noti e nessun 
provvedimento è stato preso 
nè a favore nè contro la co­
munità.

SOI NOSTRI SQIEIii
ACQUE MOSSE

E’ un film 'argentino pro­
dotto dalla Cinematografica 
ed interpretato da Hugo De 
Carni, Adrina Benetti, Raul 
del Valle, Pedro Lacalt e 
Luis Otero. Regia di Hugo 
De Garrii. Casa distributrice: 
Croazia-film, Zagabria.

Nel piccolo villaggio Posa­
da, si stanno raccogliendo 
molti uomini per partire alla 
ricerca dell’oro verde argen­
tino, il «mate». Essi vorreb­
bero migliorare in questo mo­
do le loro tristi condizioni di 
vita. Pure i fratelli Santos e 
Rufino Bereites si incammi­
nano verso il ricco, ma scono­
sciuto interno. La cantante 
Fior De Lis, innamoratasi di 
Rufino, lo prega di non par­
tire, ma questi, fiducioso di

film, Bel-trice: Morava 
grado.

Il capitano americano Jeff 
Elliot, impersonificolto sullo 
schermo da Gene Kelly, va 
a passare le proprie vacan­
ze, dopo la fine della guer­
ra, presso una famiglia te­
desca di Monaco, che nel 
periodo bellico gli aveva 
facilitato la fuga dai campi 
di sterminio hitleriani.

All’arrivo a Monaco ,Jeff 
apprende la triste notizia, 
che tutti i componenti la 
famiglia, tranne la giovane 
figlia Lehrt, sonomorti. Lehrt 
invece, impersonificata da 
Annamaria Pierangeli. lavo­
ra in un locale notturno pi- j 
uttosto equivoco.

Jeff si innamora della bel­
la ragazza, ma questa, sotto

trovare la ricchezza, si itnbar- ,ia pressione del padrone del 
ca su un battello fluviale che locale, sfrufda- l ’amore di 
lo porterà nella foresta. Jeff per farsi aiutare nel

Sin dai primi giorni com- contrabbando di merce fra 
prendono che c’è poqo da l'Ausrtia e la Germania, 
sperarei I giannizzeri, assai- Dietro a questo contrab- 
dati dai padroni delle grandi bando spicciolo si nasconde- 
compagnie, sottopongono gli un contrabbando organizzato

porto spirituale del momento. 
Essi affermano che questo è 
un modo migliore di tanti al­
tri per sentirsi vicini a chi li 
ha creati.

Gina Loilobrigida sia girando il film «La più Leila donna del mondo» ne! qual? inter­
p o la  la cantarne Lina Cavalieri. Il costume cite indotta rievoca i tempi in tui la Ca­
valieri (nata a Viterbo nel 1874, can ò nei maggiori lealri del mondo; morì a Firenze 
nel 1944) trionfava sui paleocenici parigini. A'cune loto di questa serie hanno provo­
cato la nota vertenza tra Gina, suo marilo e il direttore della sede italiana d’una gran­

de agenzia americana, Michael Chinigo.

CURIOSITÀ’ PER TUTTI

} LA TERRA DEI SUICIDI
Le origini degli scacchi in Jugoslavia-Quanto sognamo?- L'«aldrin» nella lotta contro le cavallette

llilSìP

Nel secolo scorso la donna barbuta ebbe gran notorietà. 
Avere la barba o essere pelosa in genere, era un vanto 
per le donne di allora. In quell’epoca, in America, si eleg­
geva la «reginetta della barba». Grazie alle varie creme 
depilatorie e trattamenti speciali, le donne barbute oggi 
vanno scomparendo. Nella foto vediamo Miss Victoria, fi­
glia di un contadino irlandese la quale, dopo essersi spo­
sata, si accarse che ile sitava crescendo la barba. Il marito, 
evidèntemente non in grado di apprezzare quanto avve­

niva a sua moglie, l ’abbandonò.

positi religiosi, essi rifhitaro-re gli animali, un giorno spa­
no di giurare fedeltà alla co- lamicarono le porte delle stal- 
rona d[Inghilterra, Risultato le e furono le «giubbe ros­
ài questo atteggiamento fu se», la polizia reale'a caval- 
che vennero revocate le con- lo canadese, che dovettero 
cessioni del terreno che ave- rincorrere il bestiame sparso 
vano dissodato con tanta fa- per la prateria. Una gran par- ma 
fica. Per loro questo non rap- te del bestiame rimase vitti­

ma delle bestie feroci. Refi­

ll noto - storico cecoslovacco 
Jirifek sostiene che il gioco 
degli scacchi era comosoiiuito 
a Ragusa già nel 1422, Varie 
tracce esistenti, però, prova­
no che falle gioco era prati­
cato dagli abitanti ideila cit­
tadina dalmata già verso la 
fine del XII secolo. Sii narra 
che Riccardo Cuor di Leene, 
al tempo della III crociata, 
depredò una carovana di 
commerciainti confiscando lo­
ro vari oggetti tra i quali 
parecchie scacchiere. Al suo 
ritorno dalla Palestina, la na­
ve del re d’Inghiilterra fu 
colta dal maltempo e Riccar­
do si salvò a stento rifugian­
dosi su di un’isoletta situata 
nei pressi di Ragijsa. In se­
gno di riconoscenza per l’aiu­
to dato lui dai ragusei, il re 
fece innalzare per loro una 
bella chiesa e regalò ai suoi 
salivatori ulna scacchiera.

In Serbia gli scacchi furo-, 
no portati dai bizantini nel 
Medio Evo e questo partico­
lare risale all’epoca del- 
l’arcivcseovo Sva II, quar­
to figlio del re Štovan 
Prvovenéan. Oli storiografi 
sovietici Sorokin e Kogan af­
fermano, in base a prove si­
cure, che i serbi e bulgari 
portarono il «zabrikon» (era 
il nome che si dava agli, scac- 
«liii bfizahtinii) n e l’Utoraina,

Interessante, notare che sul­
lo stemma croato si trovano 
disegnate due scacchiere. 
Venezia lo sorti delle città 
đabnajte furono decise gi 
cando a scacchi: Svetoslav 
Suronj vinse il doge Pietro’ 
li in una partita di scacchi 
e quale vincitore si ebbe in 
dono le cittadine e lo stem- 

a scacchiera!

a Travnik avrebbe incontrato .pre evitare la partita con il 
la morte e per questo si 'na- focoso Dželal.

.scose sulla montagna tutta la 
vita. Invano' il pascià sguin­
zagliò i propri uomini sulle- 
tracce del ribelle. Molto sag­

nato il sonno di 16 nomini peruna visita al Brasile. La co- 
quaramtatrè notti consecutive! onna che formavano era lum-

igiamente, questi seppe sem-

Piccolo fiore
«Piccolo Fiore» è la più pic­
cola mamma del mondo. E’ 
alia 58 cm, ha 12 anni e as­
petta un bimbo tra pochi 
mesi. Non si tratta di una 
nana, ina di una pigmea Li- 
konala. Accanto a lei l’esplo­
ratore francese Marcel Prè- 
tre, che pure non è molo 
alto, sembra un gigante. I 
Likonala vivono nel cuore 
del Congo e sono i più pic­
coli pigmei di cui si abbia 

, finora conoscenza.

Se esiste un paese ohe si 
possa chiamare la «terra dei 
suicidi)», questo è senz’altro 
d Giappone. Il suicidio ap­
pare in quasi tutte le vecchie 
leggende giapponesi e si può 
dire che non c’è un lavoro 
Teatrale ,giapponese che non 
finisca con la scena del ka­
rakiri.

giungendo alla conclusione 
che, mentre stavano sognan­
do, sbattevano le ciglia.

Nel prime ore della sèra il 
sogno dura otto minuti e 
quindi aumenta progressiva­
mente fino a raggiungere i 
24 minuti.

ga sessanta miglia e volava­
no ad una velocità di nove 
miglia all’ora, bloccando le 
strade, fermando i treni e in­
vadendo le case. In questa 
occasione distrussero oltre 60 
mila tonnellate di viveri.

.imbarcati ad ogni sorta di 
sevizie e lì disarmano tenen­
doli sotto un rigoroso control­
lo.

Ma Santos e Rufino, ben 
sapendo ohe un’arma nella 
giungla può sempre servire, 
nascondono le pistole. Giunti 
all’accampameinto, d due fra­
telli fanno la conoscenza del­
la giovane Amalia che però 
!ii ritiene crudeli e prepoten­
ti come gli altri. Santos non 
perde d’ocichio la giovane. E 
succede un. fatto grave: un 
guardiano del campo Violenta 
Amelia, senza che il vecchio 
padre possa intervenire. Pri­
ma di morire, il vecchio pre­
ga i due fratelli di aver cura 
di Amalia. Intanto giunge al 
campo un nuovo gruppo e 
con esso anche Fior de Lis in 
cerca di Rufino. Il capo del 
lager si prende Flor e minac­
cia oon le armi tutti coloro 
che vogliono avvicinarsi alla 
ragazza.

ed in grande sitile di sto- j 
peface,rati: morfina e cocca- 
ina.

Insospettito dal contegno ; 
dei contrabbandieri, Jeff rie­
sce a scoprire il vero mo-1 
venite del contrabbando e ! 
decide di liberare la propria 
amata dalle grinfie della 
banda, che Ir. sita abilmente j 
sfruttando.

Dopo una serie di movi­
mentate avventure, piene '.di i 
situazioni da cardiopalma, la 
giustizia e l’onestà riescono! 
ad avere il sopravvento.

Viste ’e condizioni dii vita

Nell’Aimeriica del Nord, le 
cavallette si sono fatte vedere

e di lavoro, i due fratelli ri­
conoscono che la miglior cosa 
è la fuga. Sarebbe questa la 
prima volta che qualcuno «rie­
sce a fuggire attraverso l’in­
tricata giungla e le pericolo­
sissime paludi. Nonostante ciò 
i due, assieme ad Amalia, de-

Questo modo tradizionale cavallette di questi ultimi 
di togliersi la vita era stato tempi sono avvenute nel Me

Le più grandi invasioni di nel 1870 e da allora si sono cidono dii tentare l’impossibi
prese varie misure per com­
batterle, misure ohe con . il

introdotto dai feudatari ohe, dio Oriente negli anni 1952 e progresso sono migliorate no­

ie. Durante una perquisizione 
vengono travate loro le armi
ma, invece di consegnarle, 
fanno fuoco sui; guardiani e 
fuego.no nella foresta.

Inseguiti, i tre ingaggiano 
una lotta furibonda. Rufino 
viene ucciso, ma Amalia e 

Santos riescono a liberarsi per

I
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con il taglio della pancia, i953; Su una superficie di tevolmente. Venticinque anni 
valevano dimostrare il loro migliaia di chilometri quadra- fa fu fondato un centro di ri­
attaccarne,nito al maggior fap- Ü era impossibile trovare cerche per la lotta contro le 
presentante del governo. Que- treccia alcuna dii qualsiasi cavallette. A capo di questo 
sta abitudine, grazie alla mo- P 'an,ta. Quest’anno i mostruo- centro si trovava «il russo dr. 
derniizzaziome della vita giiaip- si animali si sono diretti ver- Boris Uvaroiv che riuscì a
ponese, è quasi totalmente so l’Himalaia. Si tratta di u- trovare un nuovo veleno per sempre dalla schiavitù, 
scomparsa e il karakiri è sta- na speciale qualità di cavai- distruggere i pericolosi ani-
to sostituito dai banalissimi lette ohe sii moltiplica veloce- mali. Tale veleno ebbe il no- Atoto™  U1AVU U 
veleni, coltelli, rivoltelle ©oc. morate'. Mangiano adagio ma me di «aldriin». L’Iran ha ri- ■ TRE

'Da': dati statistici, appare fino alile radici. Il loro ci|bo cevuito recentemente d a l’O- E’ un film americano
preferito è 'il grano, fiumen- NU sei apparecchi di aldrira la M-G-M interpretato
to e foglie © dopo il loro pas- per combattere gli insetti e noti attori Gene Kelly,
saggio i campi appaiono de- una certa quantità della pre- namaria Pierangeli e
serti e spogli. ziosa polvere è stata distribuì- chard Rober. Regia di

SONO

che nella sola Tokio 2681 
persone alTaniho muoiono 
perchè suicidatesi. Natural­
mente non per il motivo che 
induceva li giovani ufficiali 
di un tempo a .praticarsi il 
karakiri. Oggi le cause sono 
prevalentemente di carattere 
sociale, ma non indifferente 
è il numero di coloro che si 
ammazzano perchè ammalati 
inguaribilmente. Vari soni 

pure i casi di suicidi che fi­
niscono i loro giorni saltando 
entro -il cratere dii un vulca­
no, eludendo la vigilanza 
della polizia.

del- 
da i 
An- 
Ri- 

An-
Reoentemente hanno fatto ta anche agli altri paesi. drew Marion. Casa drstribu-

Jack Beatty di Buffalo e 
Butch Rosemberg di Cypress 
Garden eseguono, con uno 
stile perfetto, una .serie di 
salti ad altissima velocità 
chiamati «volo del gabbia­
no». I campioni di sci nau­
tico inventano e provano i 
loro numeri sullo specchio 
d’acqua del Giardino dei Ci­

pressi, in Florida.

PER RIPOSAR LO SPIRITO
«Il

Unii
Itili
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Hullmin Hull
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Itili

lull iS
Un ragazzo che si diverti- mi due dollari, poiché anche 

va ad accendere fiammiferi, mia moglie rimase imbaraz- 
appiccò fuoco airautomobile zata.»
d’iun vicino. ;Il \gio\male ri- Il giornale inviò un asse-

io una riunione di biologia portò l’incidente, concluden- gno di tre dollari, scrivendo:

presentava una cosa preoccu­
pante: si ritirarono nella Co­
lumbia britannica, nel distret­
to di Kèotenay. Gli stgsai 
ostacoli presentatisi altrdtpe 
apparvero anche qui.

Perpetui martiri,
bors attendono ora la rispo­
sta alla richiesta fatta di 
emigrare nell’America del 
Sud, ma la fama che si sono 
creati pare non faciliti, il lo­
ro intento. Essi non se ne 
preoccupano. Un loro profe-

A'1 tempo dela dominazione 
turca, questo gioco veniva 
praticato «per lo più da certi, 
mussulmani (lolla Bosnia. 
Nella storia si legge che il 

I) proprietà rio di un noto potente e cattivo Džela-tpa- 
locale, vedendo il cattivo an- scià dii Travnik avesse .invi- 

Doukho- riamente degli affari, ricorse tato il capo dei ribelli Moša

La reclame
alla seguente rodarne: ad una partita a scacchi. Mo­

d o  bellissime ballerine si ša, prudi:n,temente, inviò al , 
esibiscano agni sera in ‘35 già- pascià le figurine dimezzate 
ziosi cCitatimi» Dicono che degli scacchi assieme ad un . 
da allora i biglietti per la pugno di terra, quindi Tipa- , 
rivista sono andati sempre a rò nei folti boschi della Ma- ‘ 

ruba. l]É,; jevàca. Sapeva benissimo che

sperimentalle, tenuta a San do con il seguente commen-
Francisco alla fine dello scor­
so mese, vennero comunicati 
interessanti osservazioni circa 
i sogni degli uomini.

Da quanto detto dagli 
scienziati presenti, i sogni 
brevi e profondi avvengono 
alla sera presto. L’intero so­
gno di una notte, in realtà, 
dura di solito da 60 a 80 mi­

to: «La macchina se l’è ca­
vata con la parte posteriore 
lèggerméntò i brudiacchiata. 
Speriamo che il ragazzo se 
la sia cavata altrettanto 
bene.»

«Crediamo che anche il vo­
stro migliore amico sia ri­
masto molto imbarazzato».

«Oh, no!» rispose la steno- Una sera, in un locale not-' 
grafa. «Credevo che fossero turno, una bella ragazza poi­
riservate.» tava attorno al collo una ca-

* tenina a cui era appeso un
Una bambina aveva appe- piccolo aereoplano doro, li­

na imparato a scuola la sto- no def .giovanotti seduti- al 
sia di Cristoforo Colombo ed suo tavolo fissava l’aereopla-

no con tanta insistenza che 
la ragazza finì col chiedergli

Il capo ufficio dettò alcune vano Nina, Pinta

ora la raccontava alla mam­
ma. «■•.. e le navi si chiama- 

e . . .  e .. :»

Quando 
New York

un giornale di 
indisse un con- 

nuti ed i piu profondi sono corso per i «momenti imba- 
quelli fatti, appena adder- razzanti» offrendo un dollaro 

«La profondità e la durata per ogni lettera pubblicata, 
del sogno — hanno detto .gli uno dei concorrenti scrisse

lettere difficili a una nuova 
segretaria. Quando questa gli 
portò le lettere per la firma, 
il capo ufficio vide che le 
frasi da lui attentamente 
compóste erano divenute un 
in <[dmprensìbile garbuglio. 
Restituendo

E Santa Maria» aggiunse 
la madre.

«Si, proprio così. E la re­
gina si chiamava . . .» cerca­
va di ricordarsi la bambina.

«Isabella» disse la madre. 
«Mamma» domandò la pic-

«Vi piace il mio piccolo ae­
reoplano?».

«A dire il vero» rispose il 
giovanotto «non stavo guar­
dando Vaereoplano. Quella
che ammiravo era il campo; 
di atterraggio.»

gazza, le gridò: «Ma non ri-
scienziai'ii — si possono misu- Ieri sera arrivai a casa prima R le lettori, prima di
rare grazie aie emanazioni del solito e trovai il mio mi- mettermele ™lla scrivania?»
psiohilöhe ed all movimento gliore amico che baciava mia . , ____
delle ciglia.» moglie. Rimasi molto imba-

Glj studiasi hanno esami- razzato. Vi prego di mandar-

folgti afta ra- cola improvvisamente sospet­
tosa «la sai già questa sto­
ria?»

POI NON RIMASE

Il g iudice W argrave annu i: — Certo, ad ogni costo. Ma nel farlo, 
istiamo bene a tten ti a tenerci insiem e. R icordiam o che, se ci separi- 
«amo, offriam o una possibilità a ll’assassino.

F rugarono tu tta  la  casa con cura m eticolosa dal solaio alle can­
tine, ma senza risultato . Il revolver non fu trovato.

«Uno di noi . . . uno di noi . . .  uno di noi . . .» T re parole, 
ripe tu te  a ll’infin ito , scandite nel cervello p e r ore e ore. C inque per­
sone: cinque persone terrorizzate. C inque persone che si sorvegliano 
l ’un l ’a ltra , che ora non si preoccupavano più  di nascondere il loro 
stato d i tensione nervosa. C ’era ben  poca pretesa, orm ai, di conver­
sazione form ale e socievole. E rano cinque nem ici legati l ’un l ’altro  
da un  m utuo istin to  d i conservazione.

E tù tti e Cinque, im provvisam ente, persero un pò le parvenze di 
esseri um ani. R icadevano, senza accorgersene, nello stato bestiale. Come 
una vecchia tartaruga circospetta, il g iudice W argrave sedeva ran ­
nicchiato, imm oto nel corpo, ma con gli occhi vivaci e a ll’erta. L ’ex 
(ispettore Biore sem brava ancor p iù  rozzo e p iù  goffo nella sua stru ttu ­
ra. Il passo era quello  ovattato  di un  len to  grosso anim ale. Gli occhi 
erano in ie tta ti di sangue. Aveva assunto un aspetto  misto di ferocia e di 
istupidità. Era come una bestia a ll’agguato p ron ta  a lanciarsi sui suoi 
persecutori. I sensi di Philip  Lom bard sem bravano acuiti, p iu ttosto  che 
indeboliti. Le orecchie reagivano al m inim o suono. Il passo era più 
leggero c più veloce, il corpo p iù  aggraziato e flessibile. E sorrideva 
spesso, con le labbra  che si arricciavano scoprendo i lunghi den ti 
bianchi.

V era C laythorne era tranquillissim a nei modi. La m aggior parte  
del tem po sedeva tu tta  rann icch iata  in una  sedia. Gli occhi erano fissi 
nello  spazio. Sem brava abbacinata. E ra  com e un uccello che avesse 
sbattu to  la testa contro un vetro e poi fosse stato raccolto  da una 
mano um ana. Se ne stava li accucciata, terrorizzata, incapace d i m uo­
versi, sperando di salvarsi con l ’im m obilità .

A rm strong era  in uno stato di nervi davvero pietoso. Sussultava 
spesso e le m ani gli trem avano. A ccendeva una sigaretta dopo l’a ltra 
e  la spegneva quasi im m ediatam ente dopo. La forzata inattiv ità  della 
loro situazione sem brava torm entarlo  più degli altri. Ogni tan to  pro- 
Tompeva in un  to rren te  di paro le nervose. -— Noi . . . noi non  do­

vrem m o starcene qu i seduti senza fa r n iente! Ci deve essere qualcosa 
che si possa fare?  Se accendessim o un falò . . .

Biore obiettava, rabbioso: - Con questo tem po?
La pioggia aveva ricom inciato a scrosciare. Il vento soffiava a raf­

fiche improvvise. Q uel ticchettio  deprim ente della pioggia continua, 
quasi li faceva im pazzire. Per tacito  consenso, avevano adottato  un 
p iano di guerra. T u tti sedevano nel grande salotto. Solo una persona 
a lla  volta lasciava la stanza. Gli altri quattro  aspettavano finché il 
qu in to  non tornasse.

Lom bard disse: — E ’ solo una questione di tem po. L ’atm osfera 
deve pure  schiarirsi. A llora potrem o fare qualche cosa: un segnale, 
un  falò, costruirci una zattera: qualcòsa!

A rm strong disse con un improvviso gorgoglio di riso: — Una 
questione d i tem po . . . tem po. Noi non possiamo affrontare tem po! 
Saremo tu tti morti.

Il g iudice W argrave disse, e la  voce chiara e sottile era questa 
volta  grave d i appassionata determ inazione: — No, se siamo guardin­
ghi. Noi dobbiam o essere m olto guardinghi . . .

Il pasto del m ezzogiorno era stato consum ato a dovere, ma senza 
a lcuna convenzionale form alità. T u tti e c inque erano andati in cuci­
na. N ella dispensa avevano trovato una grande provvista di cibi in. 
scatola. Avevano aperto  una scatola di lingua e  due scatole di fru tta . 
Avevano m angiato in p iedi intorno al tavolo della cuoina. Poi, di 
nuovo raggruppatisi come un  piccolo gregge, erano tornati nel sa­
lo tto , per sedere li, e sorvegliarsi l’un l ’altro  . . .

O rm ai i pensieri che balenavano nei -loro cervelli erano anor­
m ali, febbrili, m alati . . . «E’ Arm strong . . . L ’ho visto che m i 
guardava di traverso proprio  adesso . . .  gli occhi erano folli . . . 
davvero folli . . . Forse non è affatto  un  dottore  . . . Ma certo, è 
còsi! E ’ un pazzo scappato da qualche casa di cura, pretendendo di
-essere un dottore  . . .  E ’ vero . . . devo dirlo agli a ltri?  D evo gri­
darlo? . . . No, non bisogna m etterlo  in guardia. Eppoi può sem brare 
così a posto . . . C he ora è . . . Solo le tre  e un  quarto! . . . Oh, 
D io , d ivento pazza anch’io . . .  Sì, è Arm strong . . . ora mi sta 
fissando . . .».

«No, me non mi prenderanno! So d ifenderm i . . . Sono stato 
a ltre  volte nei pericoli . . .  D ove diavolo è quel revolver! Chi l ’ha  
preso? . . . Chi l’ha in  m ano? . . . Nessuno l’ha, questo lo sap­
piam o. Siamo stati tu tti frugati . . . Nessuno può averlo . . .  M a
qualcuno sà dov’è . . .

«Stanno d iventando m atti . . . tu tti d iventeranno m atti . , . P aura  
della m orte . . . tu tti abbiam o paura della m orte . . .  Io ho paura 
de lla  m orte . . .  Sì, m a questo non im pedisce alla m orte di ven i­
vo . . . Il carro funeb re  è alla porta , signora. Dove ho le tto  questo? 
La ragazza . . . devo guardare  là ragazza. Sì sorveglierò là  ragaz­
za

«Le quattro  m eno venti . . . solo le qua ttro  m eno venti . , . forse

Questo
Perchè

l’orologio si è ferm ato . . . Non capisco, no, non capisco 
genere di cose non può avvenire . . .  ma sta avvenendo 
non ci svegliam o? Svegliateci, il giorno del giudizio . . .  no, non 
così! Se solo mi riuscisse dì pensare  . . . La m ia testa, qualcosa sta 
succedendo alla mia testa . . . sta per scoppiare, per spaccarsi . . . 
queste  cose non possono accadere . . . C he ora è? Oh, Dio, manca 
ancora un  quarto alle quattro .»  . 1

«Devo tenere la testa a posto . . . devo tenere la testa a posto . . . 
Se soltanto mi riesce di tenere la testa a posto . . . Tutto  è perfe t­
tam ente  chiaro, tu tto  sistem ato. Ma nessuno deve sospettare. Forse il 
trucco riesce. Deve! Q uale? Q uesto è il p roblem a . . . quale? Io 
penso, . . . si, io penso p iuttosto, sì, lui.»

Q uando l ’orologio scoccò le cinque, tu tti sobbalzarono. Vera 
chiese: — Qualcuno vorrebbe il tè?

Ci fu  un m om ento di silenzio. Blo,re disse: — Io ne gradirei una 
tazza.

Vera si alzò. — Vado a prepararlo . Voi po tete  tu tti rim anere qui
Il giudice W argrave disse gentilm ente: — Penso, mia cara signo­

rina, che preferirem m o stare a vedere m entre lo preparate.
Vera trasalì, poi ebbe un riso p iu ttosto  isterico: — Ma na tu ra l­

m ente! Venite!
T u tti e cinque andarono in cucina. Il tè fu  preparato  e bevuto da 

Vera e da Biore. Gli altri tre  preferirono del whisky, aprendo una 
bo ttig lia  nuova e usando un  sifone di soda tirato  fuori da una cassa 
inchiodata. Il g iudice m orm orò con quel suo sorriso da re ttile : — 
D obbiam o esere m olto guardinghi . . .

Tornarono nel salotto. Sebbene fosse estate, la stanza era già 
ibuia. Lom bard girò gli interru tori, m a la luce non si accese. — 
N aturalm ente! Il motore non ha funzionato oggi perchè Rogers non 
è  stato lì a provvedere. — Esitò e soggiunse: — Potrem m o uscire e 
m etterlo  in moto, imm agino. Ma il giudice W argrave disse: — Ci 
sono dei pacchi di candele nella dispensa. Li ho visti, M eglio usavo 
quelli.

Lom bard uscì. Gli altri quattro  rim asero a sorvegliarsi. Tornò con 
un a  scatola di candele e una p ila di p ia ttin i. C inque candele furono 
accese e sistem ate in  giro per la stanza. E rano le sei meno un quarto.

Alle sei e venti Vera senti che continuare a star lì seduta le dir 
ventavà in tollerabile. Voleva andare in cam era sua a bagnarsi le 
tem p ie  che le dolevano, con acqua fredda. Si alzò e si avviò alia 
porta . Poi ricordò e to rnò  a prendersi una candela dalla scatola. 
L ’accese, lasciò cadere qualche goccia di cera su un p ia ttino  e vi 
fissò la  candela. Quindi uscì, chiudendosi d ietro la  porta  c lasciando 
dentro  i  quattro  uom ini. Sali le scale e si avviò per il corridoio verso 
la  sua cam era. Quando aprì la porta, si arrestò di colpo e rim ase ci me 
idi sasso. Le trem arono le  narici. Il mare . . . L ’odore del m are a 
S a in t T redennick.

«Mamma» chiese una bam­
bina inglese di dieci anni 
«come faceva la Principessa 
Elisabetta a sapere che do­
veva avere un bambino?» !

Prima che la madre avesse 
il tempo di rispondere la so­
rellina di cinque anni inter­
venne: «Saprà pur leggere,
no? C’era su tutti i giornali!

Uno psichiatra, il dotto' v 
Alfred Adler, tenne una con- * 
ferenza per dimostrare ch( 
le persone afflitte da meno­
mazioni fisiche si speciali-' 
za no spesso nelle occupazio- j  
ni che richiedono proprio 
Vuso degli organi menomati• 
Così, i ragazzi dal fiato 
corto si allenano per diven­
tare corridori, le persone dal 
la vista debole tendono 0 
diventare pittori e via dicen­
do. Alla fine della conferen­
za, Adler chiese se nessuno 
desiderasse fare delle doman­
de. Immediatamente si uđi 
chiedere dal fondo della salo■

«Dottor Adler, secondo lo 
sua teoria, le persone debo­
li di mente vogliono diven­
tare psichiatri?«

L’esitate è ormai alle porte e ogni signora elegante1 si trova 
dinanzi al problema di rinnovare il proprio guardaroba. 
Quesito è un modellino semplice e praitico che ogni donna 

potrà confeziona-rsi facilmente da sola.

Un appassionato di c'iccio 
grossa in Africa stava ritor­
nando al campo una sera, 
quando un enorme leone sbu­
cò dalla boscaglia a non più 
di sei e sette metri di distan­
za. Nell’istante in cui il Ico­
ne stava per balzargli addos­
so, il cacciatole svarò Vulti­
ma cartuccia, ma il cólpo 
andò a vuoto. Il leone fece 
un balzo tropvo lungo e ( 
piombò a 5 metri oltre il cac­
ciatore che se la diede a ( 
gambe e arrivò al campò sa­
no e salvo.

Il giorno dopo, il cacciato­
re uscì dal campo per eserci­
tarsi a sparare da vicino. Udì 
uno strano rumore tra i ce- \ 
spagli e si mise a spiare. Era 
il leone . . .  che si esercitava 
a far balzi più cortil



CICLISMO

AFIOREHZOMA
la vittoria al giro d'Italia
Allo svizzero Koblet l‘ultirna tappa - Coppi secondo

Quando tu tti meno se ^aspetta­
vano,- i vecchi campioni -del pedale 
hanno sbaragliato iil campo comple­
to del Giro, imponendosi all’atton- 
zione dei tecnici e sportivi, e vin­
cendo con facilità.

Questo è accaduto nella penulti­
ma tappa del 38. Giro di Italia, nel­
la Trento—San Pellegrino. Il gior­
no prima, durante la tappa dolo­
mitica, Coppi, pur avendo tentato, 
non era riuscito a sbarazzarsi dei 
suoi diretti avversari ed ha dovu­
to pertanto rinunciare alle speran­
za di imporsi in questo Giro, che, 
se vincitore, lo avrebbe proclama­
to recordman assoluto di tutti i 
tempi con sei vittorie conseguite.

Una tappa pianeggiante, la pe­
nultima, resa dura solamente dal 
fondo stradale in pessime condizio­
ni per alcuni lavori in corso, ha 
permesso alla vecchia volpe Magni 
di approfittare dell’occasione e 
tentare l’ultima carta per .sorpren­
dere il «leader» . della classifica.

Su Magni si .scaglia,vano pronti 
Coppi e la maglia rosa Nencini. I 
due anziani campioni sono rimasti 
piuttosto male nel vedere il pivel­
lo alle loro .spalle, ma hanno fatto 
buon viso a cattivo gioco, speran­
do di trovare l ’occasione per pian­
tarlo. Mancavano quasi 160 km al­
l’arrivo. Nel tratto peggiore della 
strada Nencini forava. Perdeva so­
lamente .cento metri. Sono bastati 
però ,a scatenare i due assi, che 
non sono stati più raggiunti. Di 
buon accordo i due hanno accumu­
lato un largo margine di vantag­
gio, che li ha fatti balzare al co­
mando della classifica.

Nencini, come se non avesse a- 
vuto abbastanza disgrazie, forava 
altre tre volte, quando si trovava 
a condurre il gruppo degli insegui­
tori. Per lui è così svanita ogni 
possibilità di vittoria, a lungo ago­
gnata e sognata. E’ svanita proprio 
quando tutto sembrava ormai faci­
le e sicuro.

Se la disavventura del bravo 
Nencini ha rattristato il clan del 
corridori, bisogna sinceramente 
ammettere che l’affermazione di 
Magni è stata salutata da una ve­
ra ovazione all'arrivo al Vigoreili. 
Le folle sportive vedono sempre 
in Coppi e Magni, .anche se non 
più all’altezza dei giorni migliori, 
i due alfieri del ciclismo italiano. 
I giovani dovranno fare ancora 
molta strada per prendere nel cuo­
re delle masse sportive il posto 
che presto sarà reso vacante dal ri­
tiro dei campioni ormai al limite 
dell’età.

Magni ha vinto ii suo terzo Gi­
ro di Italia, togliendo a Coppi, per 
soli tredici secondi, la possibilità 
di stabilire il record assoluto delie 
vittorie. Tredici secondi non sono 
molti. Probabilmente Coppi sfarà 
ancora imprecando sui momenti 
favorevoli già passaci e d,a lui non 
sfruttati abbastanza. Duecento me­
tri di vantaggio, e la vittoria sa- 
hebhe andata al campionissimo, 
che avrebbe meritato questo gran­
de riconoscimento, perchè è fuori 
di ogni dubbio, che è proprio lui 
il più grande campione di tu tti i 
tempi.

Oltre ai due campioni, il Giro 
ha servito a mettere in luce i gio­
vani Nencini, Moser e Coletto, sui 
quali grava sin da ora la respon­
sabilità di dover prepararsi a pren­
dere l ’eredità dei Coppi, Magni e 
Bartali.

Ottima pure la prestazione del 
francese Geminiani, siem.ve pronto 
ed attivo, che ha conquistato un 
quarto posto più che onorevole. 
Inferiore all’attesa è s*at- invece 
la prova del grande campione elve­
tico Hugo Koblet, partito in con­
dizioni precarie di salute e rimes­
sosi solo nel finale. L’unica soddi­
sfazione Koblet, l’ha avuta proprio 
al Vigoreili, dove, nell’ultima tap­
pa, si è preso il lusso di battere 
in volata Magni. Koblet, comun­
que, sembra lontano dall’aver ri­
trovato quella forma, che un paio 
di anni addietro lo portò alla ri­
balta del ciclismo internazionale.

Il Giro è terminato. L’attenzione 
generale va ora verso il Tour de 
France. Coppi e Magni hanno an­
nunciato la foro assenza.

Ritorneremo anche quest’anno 
alle poco simpatiche polemiche 
fra francesi e italiani? Su questo 
scottante argomento avremo occa­

sione di ritornare in uno dei nostri 
prossimi numeri.

Ecco l’ordine d’arrivo della S. 
Pellegrino—Milano: 1) Koblet che 
copre i 140 Km del percorso in 
ore 3,35 50” alla media di chilome­
tri 38,918; 2) Magni: 3) Benedetti; 
4) Albani; 5) Baroni; 6) Corrieri;
7) Fantini; 8) Aureggi; 9) Messi­
na; 10) Gismondi; 11) Filippi; 12) 
Coppi. Seguono tutti gli altri con 
lo stesso tempo di Koblet.

LA CLASSIFICA FINALE
1) Magni che copre i 3839 Km 

del percorso totale in ore 108,5512” 
alla media di Km 35,552.

2) Coppi a 13”; 3) Nencini a 
4’8”; 4) Geminiani a 4’51”; 5) Co­
letto a 719’’; 6) Moser a 81”; 7) 
Fornara a 916"; 8) Botella a 
1410”; 9) Wagtmans a 16’3”; 10) 
Koblet a 2016”; 11) Van Bheenen 
a 24’40”; 12) Monti a 2916”; 13)
Gismondi a 30’07”; 14) Lauredi a 
371”; 15) Fantini a 3810”; 16)
Astrua a 39’48”; 17) Dotilo a 39’52”; 
18) Conterno a 40’21”; 19) Boni a 
40’36”; 20) Barozzi a 44’36”.

A pochi giorni di distanza dalla tragica Scomparsa di Alberto 
Ascari, un altro grave lutto ha colpito 1’automobilismo intemaziona­
le: Bill Vukovič, l’asso americano del volante è perito a Indianapo­
lis mentre si trovava i.n testa nella famosa corsa.

(Continua dalla I. pagina)
II. un pilastro insormontabile e in 
Dobrigna un guardiano in giornata 
di grazia. Non minor merito va co­
munque all’attacco, dimostratoci 
sbrigativo e concludente quanto ci 
è stato dato ben raro vedere nel 
corso dell’attuale campionato.

Gli ospiti, tranne qualche sprazzo 
di lucidità nel .primo tempo, quan­
do hanno minacciato seriamente in 
un paio d’oc astoni la rete di Do­
brigna, hanno giocato con molta 
confusione e senza una precisa im­
postazione tattica del gioco, lascian­
dosi poi prendere dal nervosismo, 
che ha fatto affiorare qualche ru­
dezza, .peraltro ben arginata dalla 
calma dei padroni di casa i quali, in 
mancanza di un arbitro energico, 
hanno saputo conservare .il sangue 
freddo e mantenere il gioco sul li­
mite della cavalleria e della corret­
tezza.

La vittoria capodistriana è stata 
assicurata nel primo tempo. Dopo 
un inizio prudente, 4 padroni di ca­
sa si spingevano all’attacco, ma la 
difesa ospite resisteva, rilanciando 
il proprio attacco ohe tuttavia non 
sapeva trovare la via del goal. 
L’Aurora invece era più sbrigativa. 
Le sue azioni, appoggiate sulle ali, 
erano sempre pericolose e in una di 
queste, al 17’ Dapretto, dopo aver 
superato il terzino, traversava a 
mezza altezza; raccoglieva Vatovec

DOPO IL SECCO 4:0 DI TORINO

RICHIAMO ALLA REALTA’ IN ITALIA 
dopolavittoriajufloslavasugtiazzurri

LA STAMPA ITALIANA RICONOSCE UNANIMAMENTE LA SCHIACCIANTE SUPERIORITÀ’ DELLA NOSTRA RAPPRESENTATIVA 
CRITICANDO ASPRAMENTE LA FACILONERIA CON CUI SI TRATTANO I PROBLEMI DEL CALCIO ITALIANO — ALCUNI

COMMENTI DELLA STAMPA ESTERA
TORINO, giugno. — La sonora 

sconfitta delia nazionale azzurra, 
la più severa della sua storia non 
solo per la proporzione del p a,svi­
vo di reti, quanto anche per l’infe­
riorità generale dimostrata nei 
confronti dell’avversario, ha 'avuto 
ampia risonanza megli ambienti 
sportivi italiani ed esteri. La stam­
pa italiana in genere, e quella 
sportiva in particolare, ha dedi­
cato .aH’avvenimenito molto più 
spazio del .solito, rivelando le vere 
proporzioni della «debacle» per ri­
chiamare l’attenzione del pubblico 
sportivo sulla gravità della situa­
zione del calcio italiano.

INATTESA WATERLOO
Sotjto questo titolo, Massimo del­

la Pergola su «Sport Illustrato» 
scrive: «Fra ìe molte maniere di 
perdere una partita di calcio la 
squadra italiana ha scelto vera­
mente la peggiore: quella di met­
tersi in completa balia dell’avver­
sario e di dimostrare, senza pos­
sibilità di equivoci, di non merita­
re nemmeno qualche piccola atte­
nuante . . .  La prova di Torino ha 
dimostrato ampiamente che l’undi­
ci di Beara è più forte che mai; e 
basa il suo rendimento, oggi come 
ieri, su una perfetta preparazione 
fisica, su un eccellente trattamen­
to della palla, su una assoluta pre­
cisione nei passaggi». Sul medesi­
mo giornale Enrico Crespi scrive: 
«Dicevano che gli jugoslavi erano 
in crisi perchè non avevano più il 
grande Čajkovski, perchè Mitič e 
Bobek non ce la facevano più a 
giocare. Noi partivamo favoriti e 
invece gii jugoslavi, anche senza i 
loro grandi campioni (Mitič però 
è entrato in campo verso la fine 
dei primi 45’), hanno dimostrato di 
avere una serie di giovanotti in 
gamba che hanno saputo degna­
mente rimpiazzare i «vecchi» cam­
pioni».

POZZO SI RICREDE
Dopo aver assistito al pareggio 

della Scozia a Belgrado, Vittorio 
Pozzo aveva scritto che il calcio 
jugoslavo si trovava in crisi e che. 
pertanto, era molto probabile una 
vittoria azzurra. Dopo rincontro, 
l'apprezzato tecnico si è ricreduto 
clamorosamente, scrivendo sul 
«Calcio illustrato»; «Il risultato è 
giusto, corrisponde all'andamento 
del gioco. Grave l’uno, pessimo io 
altro. L’undici che rappresenta i 
nostri colori è crollato. E per il 
crollo non ha nè scuse nè atte­
nuanti da produrre. Sotto ogni 
aspetto del gioco, esso è stato su­
perato dall’avversario: sotto quello

SOTTOLEGA ISTRIANA

Al Rudar 
il titolo di

I risultati
Parenzo —• Buie 5:3
Umago — Avijatičar 0:3 p.f.
Rudar — Digitano 6:0
Rovigno - - Albona ris. non perv.

La classifica
Rudar 17 12 5 0 58:18 29
Pisino . 16 11 1 4 59:29 23
Avijatičar 17 9 2 6 51:35 29
Rovigno 16 8 1 7 40:28 17
Albona 16 6 4 6 28:37 16
Buie 15 6 3 6 43:42 15
Umago 16 5 2 9 19:35 12
Parenzo 17 6 0 11 36:64 12
Dignano 17 2 3 12 21:55 7
Cittanova 9 2 1 6 9:21 5

RUDAR — DIGNANO 6:0

ARSI A, 5 — 11 Rudar ha chiuso 
in  bellezza l’ultima giornata dei

dell' Arsia 
campione

del campionato istriano conqui­
standosi meritamentp ii titolo di 
campione. L’incontro che lo vede­
va opposto alla cenerentola del 
campionato, come era. da preveder­
si si è chiuso con una larga messe 
di reti da parte dei minatori arsia- 
ni e potevano essere ancora di più 
se per ben quattro volte i suoi at­
taccanti non avessero tirato ai 
pali.

La prima rete viene segnata da 
Faraguna al 12’ su calcio di rigore, 
poi gli arsiani passano nuovamen­
te in vantaggio al 28’ con un po­
tente tiro di Privrait. Al 40’ Braj- 

' kovic porta a tre  le reti arsiane 
concludendo il punteggio del pri­
mo tempo. Nella ripresa un’altra 
serie di tre reti viene aperta da 
Faraguna al 5’. Realizza nuova­
mente la mezz’ala destra al 16’ e 
infine Privrat al 26’ conclude il 
punteggio della giornata.

della tecnica individuale, della tat­
tica di squadra, dei collegamenti, 
della velocità, della condizione fi­
sica, dello spirito.. .  Il tuffo verso 
ii basso è stato generale. Nessuno 
degli undici uomini, anzi dei do­
dici, fatti scendere in campo si è 
salvato dal piccolo disastro . . . 
Una prova così scadente, una pre­
stazione così completamente rovi­
nosa, nessuno se la sarebbe attesa. 
E parecchi si troveranno in diffi­
coltà a spiegarvela. Perchè, come 
già detto, di motivi plausibili, co­
me di scusanti vere e proprie non 
ne esistono».

Sul medesimo giornale Leone 
Boccali dice: «Siamo stati travolti, 
in sostanza, dal gioco; sono venute 
nuovamente a galla le deficenze 
di fondo, cioè di classe, di buona 
parte degii azzurri attuali». Gli fa 
eco Renzo De Vecchi: «Il gioco è 
stato nel complesso abbastanza 
corretto e lo scarto finale rispec­
chia solo in parte il divario delle 
forze in campo. L’arbitro austria­
co Steiner non ha certamente sfa­
vorito la nostra squadra; anzi in 
talune occasioni ha dato i’impres- 
sione di volerla aiutare. Ma nella 
giornata c’era poco da fare e sol­
tanto un miracolo avrebbe potuto 
raddrizzare le sorti dell’intßressan- 
te partita». Nicolò , Carosio, sem­
pre su «Calcio illustrato», dice: 
L’avventura di Torino, classificabi­
le per l’esattezza nella categoria 
delle disfatte, non trovando una 
minima scusante nel campo degli 
infortuni casuali, in quello del cal­
do o delia spossatezza procurata 
dal faticoso campionato, induce a 
meditare ancora una volta seria­
mente sullo scarso livello tecnico 
del nostro calcio, e a non farci il­
lusioni sempre deleterie e sempre 
controproducenti».

DURA LEZIONE
Sotto il titolo «Dura lezione sul 

piano tecnico» Ila «Gazzetta delio 
sporti» per fa. penna di Mario Zap­
pa scrive; «... l’avversario dispo­
neva di una tecnica d’azione di 
notevole levatura, da qualsivoglia 
punto la s’intenda valutare.. .
Considerato il rapporto dei valori 
oggi esibiti dalle due formazioni, 
sta di falco che era ardua cosa in 
questa partita riconoscere qualche 
sprazzo del gioco svolto dagli az­
zurri a Stoccarda .. .  Ques ti cal­
ciatori di Jugoslavia, che non a
caso avevamo citati come eredi
dell’arte del bel palleggio pratica­
to dagli austriaci, sono stati indub­
biamente superiori ai nostri nel 
trattamento della palla: Non sol­
tanto i celebri assi, ma anche le 
pedine minori hanno sfoggiato un 
tocco vellutato nel.a ricezione e 
nel rilancio».

Il «Guerin sportivo» scrive: «Un 
disastro. li colpo è stinto duro, la 
sconfitta rovinosa . . .  Le cause . . .  
sono numerose e complesse, ne’ rie­
sce facile individuarle e separarle 
esattamente. Ci sembra (tuttavia 
che le principali siano, intanto, di 
natura tecnica e tattica... Una 
netta inferiorità tecnica individua­
le dei giocatori italiani rispetto ai 
giocatori dei Paesi calcisticamente 
più evoltiti d’Europa e de! mondo. 
I jugoslavi — e non lo affermiamo 
solo oggi che hanno vinto e con 
punteggio sonoro — sono in prima 
fila nel movimento calcistico mon­
diale».

Carlo Malagoli Cu «Ogni sporiti» 
dice tesitualmente: «. . .  i bian­
chi . . .  hanno bruciato effettiva­
mente gli italiani con l’ardore del 
loro estro, la velocita dei riflessi, 
la percezione immediata, lo scatto, 
l’intelligenza, la furberia anche ...  
Freddi, lenti, meccanici, assoluta- 
mente imprecisi apparivano gli az­
zurri al loro cospetto, .senza mai 
guizzi di luce».

UTILE ESPERIENZA
Ilo Bianchi, su «Tutto sparita, 

scrive a commento: «La parti ja di 
Torino ha ricondotto nei giusti li­

miti i valori calcistici italiani, an­
che se è necessario ammettere che 
la nostra squadra ha giocato a un 
livello inferiore alle sue possibili­
tà. Ma se il risully.to' e anche il 
rapporto tecnico fra le due squa­
dre hanno raggiunto espressioni 
diremo così eccezionali e senz’al­
tro più mortificanti di quanto me­
ritassimo, alla base del problema 
resta il fatto che noi ci eravamo 
creato una fiducia ingiustificata . ..  
L’esperienza potrà esserci utile; e 
tanto preziosa essa sarà se conse­
guita in modestia con la ferma in­
tenzione di imparare dai migliori 
e senza lasciarci abbagliare da 
qualche risultato inaspettatjmen'te 
favorevole . . .  Siamo stati inferiori 
per quel che riguarda il controllo 
e il tocco di palla, la precisione dei 
passaggi, la resistenza allo sfor­
zo. . .  Stavolta a mascherare certe 
deficenze non c’è stata neppure la 
nostra tradizionale velocità ed è 
quindi logico che il rapporto sia 
apparso anche più catastrofico del­
la realtà. L’ajtenuante della stan­
chezza sarebbe più valida per gli 
jugoslavi che per gli italiani: i 
primi, infatti, sono costretti a va­
gabondare per il mondo alla ricer­
ca di un po’ di valuta pregiata, 
mentire i secondi hanno piedino ot­
tenuto dai loro dirigenti federali 
itanto premurosi, una sostja del 
campionato per potersi riposare 
dalle fatiche «ebdomadarie». Sa­
rebbe più ortest)) riconoscere che 
la Nazionale ospite è stata più for­
te, da un punto di vista tecnico, 
della nostra. Se poi da parte az­
zurra è saio commesso il peccato 
di disprezzare in partenza l’avver­
sario tanto peggio: i risultati e il 
gioco degli ultimi anni inducevano 
ad un profondo rispetto verso la 
squadra jugoslava. Non a caso in­
fatti proprio nella formazione di 
domenica c’erano tre gioctkori già 
prescelti per la rappresentativa 
continentale: i sessantamila di To­
rino hanno potuto accorgersi se 
già non lo sapevano, come Beara, 
Vukas e Zebec abbiano meritato 
la significativa destinazione».

«ELITE» MONDIALE
Martin, sull’«Unità» ai Milano 

scrive: «Le ragioni della sconfi ta 
vanno ricercate nel gioco perfetto 
della squadra jugoslava e neìì’as- 
soluta padronanza del pallone di­
mostrata dai suoi giocatori. Poche 
volte abbiamo visio un gioco così 
razionale nel quale i giocatori so­
no capaci di ottenere il massimo 
rendimento con il minimo dispen­
dio di energie. Gli jugoslavi sono 
molto più forji) dei tedeschi e rap­
presentano oggi, con gli ungheresi, 
brasiliani e uruguayani il meglio 
del calcio mondiale». Anche altri 
giornali che di salito dedicano uno 
spazio modesto alle cronache spor­
tive, hanno dato aU’avveniimeinto 
grande rilievo. La «Stampa» dii To­

rino scrive che la sconfitta di To­
rino fa nuovamente riaffiorare tu t­
ti i problemi del calcio italiano. 
Il «Corriere di informazioni» di 
Milano dice tiestiuiàilmiEinite: «Nel 
finale la disfatta era completa. Il 
quadro che si presentava sul cam­
po era veramente triste. I giocato­
ri in maglia azzurra sembravano 
come rottami alia deriva». Il «Mes­
saggero» di Roma: «Guardare i gio­
catori in maglia bianca era un ve­
ro godimento. . .  In effetti la Ju­
goslavia ha giocato ancor meglio 
che a Losanna contro il Brasile, ed 
è stata certamente la migliore 
squadra che abbiamo potuto vede­
re in questa stagione». II «Corrie­
re della sera» dii Milano scrive che 
lil divario, di classe fra le due squa­
dre era fin troppo evidente e che 
gli jugoslavi sono stati superiori 
sotto tu tti gli aspetti. «La Jugosla­
via è apparsa — dice il giornale 
— in possesso di tutti quei segreti 
del gioco che sino ad oggi pensa­
vamo appartenessero solo ai ma­
giari».

ECHI DALL’ESTERO
L’imcontro 'torinese era al centro 

dell’opinione sportiva anche negli 
altri paesi europei. La partita di 
Torino è stata seguita con interesse 
particolarmente in Francia, Germa­
nia e Austria che affronteranno 
prossimamente la nostra rappre­
sentativa. La metta vittoria jugo­
slava ha destato vìva ammirazione. 
Il più diffuso giornale sportivo 
francese. l’«Equipe», 'dopo aver sot­
tolineato che, con la vittoria sulla 
Italia, la Jugoslavia sii annovera 
definilfcivameniDe nell’«elite» del 
calcio mondiale, scriva:

«Il ritorno torinese della rappre­
sentativa jugoslava s!è concluso 
con una nettissima sconfitta della 
nazionale azzurra. Così questa non 
ha potuto concludere la stagione 
senza conoscere sconfitte. Essa ha 
reso i conti al risveglio trionfale 
degli jugoslavi, dei quali non ab­
biamo avuto più occasione di par­
lare dopo i campionati del mondo 
in Svizzera». Il «Neue Kurier» di 
Vienna, sc)ttlo il titolo «Sensaziona­
le a Torino» rileva che la vittoria 
jugoslava è pienamente meritata. 
Gli fanno eco sullo stesso tono il 
«Wiener Montag», il «Bild Tele­
graf» e molti altri giornali austria­
ci e tedeschi.

VELA

Venerdì' a Capodistria ìa Regata Istriana
CAPODIiSTiRiIA, 6 — Venerdì

prossimo ale 16 circa giungerà a 
Capodistria la Regata istriana. La 
locale società velistica «Jadro» ha 
già predisposto il 'necessario per un 
regolare arrivo, cui potranno assiste­
re tutti gli appassionati di questo 
sport.

4:0 (3:0)
ohe destreggiandosi in area, riusciva 
a ingannare il lungo Herbest e sor­
prendere Hegler con un rasoterra 
nell’angolo destro della porta. Il 
goal galvanizzava i padroni di casa, 
mentre fra gli ospiti incominciava 
ad affiorare il nervosismo. La pres­
sione capodistriana continuava così 
fino al 24’ quando lo stesso Vato­
vec, ricevuto un pallone dalla destra, 
s’infilava fra due difensori e ingan­
nava Hegler, facendo rotolare in re­
te la palla del secando goal. A que­
sto punto gli ospiti davano qualche 
segno di ripresa, ma era soltanto un 
fuoco di paglia. L’Aurora riprende­
va presto l’iniziative e premeva con 
insistenza, sbagliando anche due 
buone occasioni per la troppa pre­
cipitazione. Al 35’ l’arbitro puniva 
l’ennesimo fallo ai danni di Vatovec, 
lanciato sul goal al limite dell’area 
di rigore (a nostro parere circa un 
metro entro i 16 metri). S’incarica­
va del tiro Perini che, facendo spio­
vere la palla oltre la barriera, la 
mandava a sbattere sulla schiena di 
un difensore e, quindi, in rete sen­
za che Hegler, spiazzata dal devia­
mento, potesse intervenire. Fino al 
riposo, i padroni di casa mantene­
vano .poi una certa superiorità ter­
ritoriale.

iNella ripresa partiva lo Slovan, 
ma i capodistriani si riprendevano 
subito e partivano aH’attaooo. AU’8’ 
segnavano la quarta rete, la più bel­
la della giornata, con Kavaliič II. 
ohe, intercettando un bel traversone 
di Dapretto, scartava il terzino e, 
con un secco biro da distanza ravvici­
nata, insaccava e fil di palo. Gli 
ospiti, punti dallo smacco, cercavano 
di segnare almeno il punto della 
bandiera, ricorrendo anche a mezzi 
più energici, ma mancavano di effi­
cacia. La difesa, capodistriana reg­
geva bene. 'Paghi ormai del risulta­
to e rimasti privi di Perini, uscito 
per un infortunio dal campo al 
quarto d’ora, i padroni di casa si 
ritiravano in difesa per limitarsi a 
minacciare la rete dello Slovan in 
contropiede, riuscendo ad arginare 
sino alla fine la confusionaria e ste­
rile azione degli ospiti.

KEIM - ISOLA 4:1 (3:0)
LUBIANA, 5 — Quattro goal, 

segnati tutti da Kumar, hanno deci­
so le sorti della partita, che ha of­
ferto ben poche sensazioni a un 
pubblico d’altronde poco numeroso. 
Il punto isolano è scaturito da 
un’autofèoal di Zabukovec, mentre 
Kumar ha sbagliato un rigore a fa­
vore del Krim. Il primo .tempo ha 
mostrato una ininterrotta superiorità 
dei padroni di casa, che nella ri­
presa rallentavano il gioco, sod­
disfatti del risultato.
AMICHEVOLE

Šmarje - Sežana 4:6 (2:1)
BRANIK — SEŽANA 4:6 (2:1)
SEŽANA: Pliaivinšček L, Stopar, 

Derviš, Štolfa, Hren, Kocjan, Lazar, 
Čok, Abram, Planinšek II., Pirjevec.

ŠMARJE: Tedesco (Djurdjević), 
Gombač, Hrevatin, Kocjančič, žga­
nec, Brian, Gregorič, Prodan, Vido­
vič- Prelac, Glavina.

ARBITRO: Mazzucato, ai Capo­
distria.

MARCATORI: al T Pirjevec, al 
2’ e 41’ Gregorič, al 48’ e 65’ 
Abram, al 57’ e 78’ Vidovič, al 64’ 
e 90’ Lazar, all’80’ Planinšek II.

Campionato jugoslav0
(Continua dalla I. pagina)

vic e Matošić jn grande forma. Lu 
vittoria, neitiba .e meritata, avreb­
be potuto Cisseire ancora maggiore, 
solo che gli avanti spalatìtini a- 
vessero dimostrato ipiù .sangue 
freddo in area dello Spartak. Non 
passava che un minuto dall’inizio 
che già il vecchio Frane Matošić, 
bene lanciato da Vukas, violava 
la rete difesa da Glončar, impo­
tente idi fronte al bolide scaglia­
togli dal capitano degli s'pa.latini. 
Alla mezz’ora, e precisamente al 
31’, Matošić lanciava Vidošević, il 
quale, con un preciso tiro al volo, 
batteva per la seconda volta il pur 
bravo Glončar. Al 1’ della ripresa, 
l ’arbitro Epert decretava un cal­
cio di rigore per fallo su Vukas. 
Tirava Senauer e segnava facil­
mente la terza reite. All’l l ’ quarta 
rete dell’onnipresentie Vukas. Sul 
4 a 0 i bianchi rallentavano il rit­
mo delle azioni, cosicché gli copi­
ti potevano realizzare la rete del­
l’onore al 20’ con Copie.

CRVENA ZVEZDA — DINAMO 
2:0 (1:0).  La Dinamo pare ormai 
rassegnata a cedere lo scettro del 
primato all’Hajduk. in quando pu­
re 'nell’incontro con la Crvena zve­
zda non è sembrata impegnarsi a 
fondo, lasciando ai padroni di ca­
sa una vittoria, che è apparsa a 
tu tti di ordinaria amministrazione. 
La prima rete della giornata è sta­
ta causata da un’entrarta sbaglia­
ta  di Horvat. La .palla, sfuggita 
alla testa del Lungo centro media­
no, perveniva a Toplak, il quale 
la .smistava immediatamente a 2i- 
vanovič. Tiro al volo, secco e pre­
ciso, nulla da fare per Kralj. Nella 
ripresa, la  Dinamo cedeva ancor 
più nettamente, cosicché i belgra­
desi, oltre a dominare in campo, 
passavano per la seconda volta ?.l 
37’ su calcio di rigore, concesso 
dalirarbit.ro per atterramento di 
Kositič e Itlramutalto in rete da Mi­
tič.

RADNICKI — VOJVODINA 5:2 
(3:0). La più grande sorpresa dei 
ricuperi è venuta da Nòvi Sad, do­
ve il pericolante Radnički è riu­
scito ad ottenere una clamorosa, 
quanto imprevista vittoria contro 
la Vojvodina, ormai paga delila po­
sizione tranquillizzante in classifi­
ca. Il Radnički passava subito al­
l’attacco ed al 10’ segnava la pri­
ma rete con Petakovič, imitato 
quattro minuti più tardi da Ognja­
novič. Al 38’ Prlinčevič segnava 
la terza rete per la propria squa­
dra.

Nella ripresa la Vojvodina pas- 
isava al conltrattaco e realizzala 
già al 1’ con Veselinovič. Tutto 
però finiva lì. Era ancora il Rad­
nički a prendere l’iniziativa e rea­
lizzare 'altre 'due reti, al 21’ con 
Prlinčevič «d al 37’ con Ognjano­
vič. A tre mintiti dalla fine Krstič 
realizzava la seconda rèbe della 
Vojvodina.

SARAJEVO — LOKOMOTIVA 
2:1 (1:0). La Lokomotiva di Zaga­
bria, ormai rassegnata alla posi­
zione di fanalino di coda, è sitata 
un’altra volta sconfitta, isul pro­
prio terreno, da un Sarajevo tuit- 
t ’alitro che irresistibile. Gli ospiti 
si portavano in vantaggio al 14’ 
del primo tempo con una bella re­
te  di Živkov. Al 5’ della ripresa 
raddoppiavano il vantaggio con 
Lovrič. Punti nel vivo, padroni 
di casa reagivano energicamente, 
ma riuscivano soltanto a segnare la 
rete dell’onore, a 4 minuti dalla 
fine, con Gereš.

CALCIO INTERNAZIONALE

Vukas, B e a r a ,  Z e b e c  e B o š k o v
nella rappresentativa continentale

Di ritorno da Torino, la rappresentativa jjigoslava ha pernotta­
to a Trieste. Grande folla di sportivi è convenuta ad accoglierla alla 
stazione. Nella foto vediamo Vukas portato a spalle dagli ammira­
tori per le vie della città.

ZAGABRIA, 3 — Di passaggio 
per Zagabria sulla via del ritorno 
dal vittorioso incontro di Torino, i 
giocatori della rappresentativa jugo­
slava hanno dichiarato a un repor­
ter del «Narodni Sport» che — stan­
do a una comunicazione ufficiosa — 
Vukas e Beara sono convocati quali 
titolari, Zébec e Bogkov quali riser­
ve della rappresentativa continenta­
le della FIFA, che incontrerà l’In­
ghilterra a Londra nel luglio pros­
simo.

Dinamo - Fiorentina il 22 giugno a Zagabria
ZAGABRIA 4 — jln , occasione 

delle manifestazioni del decennale 
della fondartene della Dinamo, sarà 
giocato il 22 giugno a Zagabria rin ­
contro intemazionale di calcio fra 
la Dinamo e la Fiorentina. La gara 
sarà valevole per la Coppa Gras­
shoppers. L’inoomtro di andata fu 
vinto dalla Fiorentina per 4:1.

Coppa internazionale
Ecco i prossimi incontri per la 

Coppa Internazionale:
26 giugno a Belgrado: Jugoslavia 

-—Svizzera; 5 settembre a Berna: 
Svizzera — Ungheria; 2 ottobre a 
Praga: Cecoslovacchia — Ungheria; 
10 ottobre a Budapest: Ungheria — 
Austria; 27 ottobre a Budapest: 
Ungheria.—Italia; 30 ottobre a Vien­
na: Jugoslavia —- Austria.

La T r iestin a  (r a g a z z i)  
al to rn eo  g io v a n ile  d i F ium e
FIUME, 3 — Dal 26 giugno al 3 

luglio p. v. avrà luogo il terzo 
torneo internazionale giovanile di 
calcio. Delle 12 squadre estere ohe 
hanno chiesto Pammissione, sono 
state scelte 8, che verranno pertanto 
ad aggiungersi alle 8 jugoslave già 
designate.

Le squadre estere ammesse sono: 
Bronhoy, di Copenhagen (Danimar­
ca), U. S. Triestina, Austria di Vien­
na (Austria) Ulm di Köln (Germa­
nia), Djurganden, di Stoccolma 
(Svezia), Toulon di Tolone (Fran­
cia), Eintracht, di Frankfurt am 
Main (Germania), Sturm di Graz

(JAujstria). Quelle jugoslave: Pjaijbi- 
zan, B.SK Crvena zvezda di Belgra­
do, Dinamo di Zagajbria, Hajjduk 
di Spalato, Vardar di Skopje, Rijeka 
ed Orient di Fiume.

Sarà disputato un turno d’elimi­
nazione in quattro gironi. La prima 
e seconda classificata di ciascun gi­
rone 'dispuitferanlno le semifinali al 
ehminazione 'diretta e le due vin­
centi la finale. Le perdenti in semi­
finale si batterano per il 3. e 4. po­
sto. Le eliminatorie saranno dispu­
tate sui campi di Fiume, Abbazia, 
Crikvenica e Porto Re. Le semifinali 
e finali sii giocheranno invece a Fiu­
me. Al torneo saranno ammessi gio­
vani nati dal 1 settembre 1936 in 
poi.

ALCUNI RISULTATI:
Belgio — Cecoslovacchia 1:3 (1:1) 
Romania — Polonia 2:2 (1:0) 
Fiorentina — Fluminense 1:3

AUTOMOTO

La quinta edizione dei 
Circuito di Preluka

FIUME, 6 — Sabato 11 e dome­
nica 12 c. m. avrà luogo la quinta 
edizione della corsa motociclista e 
autlorh'obi|lisl|ra i mternazicinale sul 
cirouito di Preluca. Quest’anno la 
partecipazione di corridori stranieri 
sarà ancor maggiore. Novità, asso­
luta sarà la presenza di centauri 
cecoslovacchi che gareggieranno su 
macchine CZ e Jawa, di produzione 
propria. Le altre nazioni aderenti 
sono: Germania, Austria, Italia, Sviz­
zera, Inghilterra. Ceylon, Saar e Ju­
goslavia. Saranno presenti fra gli 
altri gli italiani Marcili (su Agusta 
125 eme, Guzzi 250 e 350), Mando­
lini (idem) e Baviera (su Guzzi 250 
e 350) nela corsa per motociclette,, 
mentre alla gara automobilistica 
prenderanno parte Somagliino (Alfa 
Romeo) nella categoria sino a 1300 
eme, Pozzato, Compeis e Ferri 
(Lancia) nella categoria oltre à 130Ó 
cmc. Fra gli altri concorrenti stra­
nieri, sii preannuncia la presenza de ­
gli austriaci Fassl e Prazak e dellò 
svizzero Benz, già vincitori nelle pre­
cedenti edizioni.
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L’Jl E 12 GIUGNO A CAPODISTRIA

IL P R O G R A M M A
della Rassegna regionale delle „Partizan"
VENERDÌ’, 10:

— al mattino apertura della mostra dell’Istituto nautico di Pirano 
nella sala del Teatro del popolo.

ore 16 — arrivo della Regata istriana.

SABATO, 11:
ore 6 — Inizio delle gare di pluriathlon nella piazza d’armi presso 

lo stadio. ,
— nel pomeriggio apertura, presso il Museo, della mostra del­

la Liberazione e dei monumenti culturali e storici della 
Istria. * 1 P U

— apertura della mostra filatelica al Teatro del popolo.
— regata notturna nel golfo con la partecipazione degli equi­

paggi della Regata istriana e dei canottieri e velisti delle 
società di Capodi&tfia, Isola e Pirano.

— balli e feste popolari.

DOMENICA. 12: |
ore 6 — prove generali del saggio ginnico.
ore 10.30 — parata dei ginnasti e comizio in piazza della Rivolu­

zione.
ore 15 — saggio ginnico allo stadio:

1. Saluto
2. Esercizi con le stecche per bambini.
3. Esercizi agli attrezzi, giochi ginnici, corse e varie.
4. Esercizi con clave per giovani (femm.)
5. Esercizi liberi per pioniere.
6. Esibizione alle pertiche per giovani (masch.)
7. Esercizi liberi per giovani (femm.)
8. Giovani (masch. e femm.): Staffette (400x300x200x100 masch. 

e 4x60 m femm.).
9. Esercizi con le armi di un reparto dell’A.P.J.

10. Esercizi liberi per bambine.
11. Gare atletiche: corse, salti, lanci e getti.
12. Esercizi con bandierine per pionieri.
13. Esibizione alle parallele per giovani (femm.)
14. Esercizi liberi per giovani (masch.)

— in serata feste popolari e balli.

I RICUPERI DELLA XXI. E XXII. GIORNATA DEL CAMPIONATO JUGOSLAVO DI CALCIO

NON ANCORA DECISA
|q lotta per il primato
Le prossime giornate promettono un finale incerto e combattute in testa e coda

I’ LEGA 

I risultati
željezničar — Hajduk 3:2
Crvena zvezda — Lokomotiva 4:0 
Vajvodina — Dinamo 0:1
Vardar — Partizan 0:0
Zagreb — Sarajevo 2:1
BSK — Proleter 3:1
Spartak — Radnički 0:1

Ricuperi:
Hajduk — Spartak 4:1
Vojvodina — Radnički 2:5
Crvena zvezda — Dinamo 2:0
Lokomotiva — Sarajevo 1:2

La classifica
Hajduk 23 14 6 3 59:23 34
BSK 24 15 4 5 57:39 34
Dinamo 23 13 5 5 47:42 31
Crvena zvezda 23 12 5 6 48:3d 29
Partizan 23 1-2 4 i 56:31’28
Sarajevo 24 9 6 9 44:34 24
Vojvodina 23 8 8 7 42:35 24
Zagreb 23 9 5 9 32:36 23
Radnički 24 9 3 12 32:35 21
Spartak 24 8 5 11 45:56 21
Proleter 23 6 6 11 28:44 18
željezničar 24 8 \ 15 33:51 17
Vardar 23 4 7 12 21:38 15
Lokomotiva 24 3 3 18 24:74 9

Dopo la festosa parentesi intema­
zionale per la partita Italia—Jugo­
slavia, il campionato jugoslavo ha 
ripreso il proprio cammino.

Poche domeniche addietro tutti 
davano già per scontato il risultato 
finale del campionato, giacché il 99 
per cento dei pronosticatori dava 
l’Hajduk campione e Lokomotiva e 
Vardar retrocedenti. I risultati della 
10. giornata del girone di ritorno 
hanno però scombussolato nuova­
mente le posizioni. Infatti nessuno 
si aspettava la sconfitta del capo­

lista spalatino a Sarajevo per opera 
del neopromosso Železničar, anche 
perchè V Hajduk aveva dimostralo 
di essere ultimamente nelle migliori 
condizioni di forma. Questo non lo 
credevano nemmeno i dirigenti del­
la squadra, se si sono permessi il 
lusso di portarsi a Sarajevo senza 
Beara, che è senza dubbio, assieme 
a Vukas e Matošić, il punto di forza 
della squadra. Oggi l’Hafdiik non 
può più dormire sonni tranquilli, 
benché la sua posizione sia sempre 
degna di rispetto. Egli è stato rag­
giunto in vetta alla classifica dal 
BSK di Belgrado, il quale ha dispu­
tato però una partita in più. A tre 
giornata dalla fine l’Hajduk si tro­
va dunque nella condizione di do­
ver vincere tutti i rimanenti incon­
tri, se vorrà vincere il campionato. 
Cosa certo non impossibile, ma 
d’altra parte anche problematica.

La giornata è stata una delle più 
combattute e piena di risultati im­
previsti. Cosi la Dinamo, dopo la 
secca sconfitta intersetimanale è an­
data a vincere a Novi Sad contro la 
Vojvodina. Si vede che ai campioni 
uscenti ha molto giovato il rientro 
di Horvat, che è stato il migliore 
uomo in campo. Netta vittoria pure 
della Crvena zvezda, contro l’ormai 
condannata Lokomotiva. Sorprenden­
ti invece il pareggio del Partizan 
con il Vardar e la vittoria del Rad­
nički e Subotica contro lo Spartak.

Ancora una cosa degna di men­
zione: nella 13. giornata su tutti i 
campi i migliori sono stati i membri 
della nazionale jugoslava, che ha 
brillantemente e con convinzione.

LA XXVIII. GIORNATA DEL CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO — SERIE A

CON 8 RETI AL GENOA
Il Milan consolida il suo vantaggio
La 2 1 . partita utile consecutiva dell* Udinese • Sconfitta di stretta misura

la Triestina

battuto otto giorni fa quella italia­
na a Torino:

II. LEGA
I risultati

Odred — Napredak 3:8
Metalac — Zenica 2:3
Velež — Lovčen 4:1
Budućnost — Mačva 2:0
Rabotnički — Bokelj non disputala

La classifica

I risultati:
Fiorentina — Torino 2:2
Genoa — Milan 0:8
Internazionale — Lazio 2:1
Napoli — Atalanta 1:0
Novara — Udinese 3:3
Roma — Sampdoria 1:1
Spal — Triestina 1:0
Pro Patria —Catania 2:1
Juventus — Bologna 5:1

La classifica
Milan 32 18 9 5 74:34 45
Udinese 32 15 11 6 54:40 41
Napoli 32 13 11 9 47:34 37
Roma 32 11 15 6 45:36 37
Fiorentina 32 14 9 9 45:44 37
Bologna 32 14 9 9 51:47 37
Juventus 32 12 2 8 57:49 36
Infer 32 12 9 11' 49:45 33
Torino 32 12 9 11 41:42 33
Sampdoria 32 10 li 11 47:40 31
Catania 32 10 9 13 36:43 29
Triestina 32 9 11 12 32:48 29
Genoa 32 8 13 11 31:41 29
Lavio 32 10 7 15 38:51 27
Atalanta 32 7 12 13 32:34 26
Novara 32 8 9 15 36:49 26
Spal 32 5 13 14 22:38 23
Pro Patria 32 6 8 18 28:49 20

JUVENTUS BOLOGNA 5:1
(3:1). — .L’incontro, .giocato sabato, 
è stato tutt’altro ohe entusiasmante, 
condotto con notevole svogliatezza 
da__amfoo le squadre. I bianconeri si 
portavano in vantaggio 'già al 5’ con 
Colombo ohe ha segnato a conclu­
sione di un’azione di Boniperti. Al 
9’ la Juventus raddoppiava il pun­
teggio con un’autogoal di Ballacci-, 
che deviava in rete un tiro di Co­
lombo. Il Bologna si rassegnava or­
mai alla sconfitta, tuttavia su im­
provviso capovolgimento di fronte 
Cappello prima e PivatelLi dopo fal­
livano due facilissime occasioni da 
rete. Al 38’ Bronèe segnava il terzo 
goal juventino: palla da Montico a 
Boniperti, che avanza sulla destra, 
evita terzini e portiere, poi passa 
oorto indietro a Bronèe, lasciato in­
custodito, ohe non ha difficoltà a 
segnare. Un minuto dopo Cappello, 
solo davanti a Viola, si mangia 
un’altra facile occasione. Si fa per­
donare l’errore al 42’ quando porge 
a Pivatelli la palla dell’unico goal 
bolognese.

La ripresa manteneva poi la stes­
sa fisonomia del primo tempo. Al 
16’ Cappello sbagliava ancora una 
facilissima occasione, tirando a lato. 
Al 21’ quarta rete juventina: Praest 
da indietro a Travia che alza in 
area dove Giorcelli, Mannucci e 
Giovannini saltano di testa, ma il 
pallone perviene a Bronèe ancora, 
libero, ohe insacca a porta vuota. 
Completava la serie delle segnatone 
Mannucci al 31’ che previene Gior­
celli su un traversone di Colombo 
e insacca.

FIORENTINA — TORINO 2:2 
(0:1). — Il Torino ha segnato a un 
minuto dal riposo su centro di No­
velli, deviato di testa in rete dal 
centro avanti Pelizzer. La Fiorenti­
na ha pareggiato al 10’ della ripresa 
«u aziona Orzan-Green. Il pas­

saggio della mezz’ala era rac­
colto da 'Segato che metteva in 
rete di testa. Al 32’ il Torino è pas­
sato poi in vantaggio per merito di 
Baoci su calcio di punizione. I pa­
droni di casa hanno ristabilito le 
sorti a un minuto della fine. Su cal­
cio d’angolo raccoglie Orzan il cui 
tiro è respinto sulla linea da Nardi, 
Mariani segna rompendo lo schiera­
mento fra una selva di gambe.

GENOA — MILAN 0:8 (0:3). — 
I rosso-neri sono andati in vantag­
gio al 10’ con Nordahl su passaggio 
di Schiaffino. Al 17’ ha segnato 
Schiaffino su passaggio di -Soeren- 
sen. Ancora Schiaffino ha realizzato 
tre minuti dopo, deviando a rete un 
pallone partito da Frignarli dalla 
bandierina del calcio d’angolo. 
Nella ripresa dopo due minuti Fri­
gnane ha segnato la quarta rete su 
azione personale. Hanno poi realiz­
zato al 12’ Nordahl dopo ohe Fran- 
zosi aveva parato tre tiri consecuti­
vi di Soerensen, Schiaffino e Fri­
gnane., al 20’ ancora Frignane su .pas­
saggio di Nordahl, al 23’ Nordahl 
e infine al 38’ Liedholm oon un ti­
ro da venti metri che ha sorpreso 
Franzosi.

-NAPOLI — ATALANTA 1:0 
(0:0) — La rete è stata segnata a 
sette minuti dal termine in una mi­
schia sotto la rete nero-azzurra. 
Jeppson ha intercettato un passagio 
di Comaschi ed ha inviato in rete 
quando il portiere Galfoiati era fuo­
ri dei pali.

INTERN AZIONALE — LAZlIO
2:1 (1:0). — I aero-azzurri hanno 
segnato la prima rete al 27’l allun­
go di Lorenzi a Brighenti che si spo­
sta verso la linea di fondo, poi tra­
versa raso terra, e Armano devia in 
rete da pochi passi. Nella ripresa 
l’arbitro concede al 14’ un calcio di 
rigore per fallo di Antonazzi su Lo­
renzi. Armano segna ancora. A due 
minuti dala fine il punto della ban­
diera dei laziali: tiro di Burini re­
spinto da Ghezzi sul piede di John 
Hansen che non ha difficoltà a se­
gnare.

NOVARA UDINESE 3:3 (1:1). — 
I friulani ohe sono giunti alla 21.ma 
partita utile consecutiva sono anda­
ti in vantaggio al 33’ con Castaldo 
su azione di Selmosson. Tre minuti 
dopo Piccioni ha pareggiato, racco­
gliendo un colpo di testa di Marza- 
ni. Nella ripresa lo stesso Piccioni 
al 19’ raccoglieva una palla sfuggita 
al portiere Romano su tiro di For- 
mentin e portava così i novaresi in 
vantaggio. L’Udinese in due minuti, 
al 27’ con Menegotti e al 29’ con 
Pinardi ha pareggiato prima e poi 
s’è portata in vantaggio. Piccioni, 
cannoniere azzurro della giornata ha 
pareggiato a due minuti dalla fine 
con un tiro a volo su azione susse­
guente a calcio d’angolo.

ROMA — SAMPDORIA 1:1 
(0:1). — La Sampdoria ha segnato 
dopo quattro minuti di gioco su 
azione sviluppata sulla destra da Con­
ti e Romzon. Il pallone perveniva 
alla mezz’ala sinistra Rosa, libero

al limite dell’area di rigore. L’italo- 
argejntino lasciava partire un tiro 
improvviso che sorprendeva Moro. 
La Roma ha pareggiato al 17’ della 
ripresa su prodezza di Nyers. L’un­
gherese ha ricevuto la palla da Galli 
e da posizione difficilissima ha ti­
rato in rete, tagliando fuori la dife­
sa e cogliendo di sorpresa il portie­
re.

SPAL TRIESTINA 1:0 (1:0). — 
La rete è stata segnata all’l l ’ su 
azione Broccmi-Busnelli-Fantanasi. 
Il centro avanti spallino ha raccolto 
il passaggio, rovesciando rapidamen­
te in Tete senza che l’esordiente 
portiere (triestino Gergale! .potesse 
intervenire.

Velež 17 12 2 3 41:14 26
Budućnost 17 12 2 3 40:18 26
Metalac 17 8 3 6 31:25 19
Odred 17 9 0 8 36:25 18
Zenica 17 6 5 6 32:33 17
Lovčen 17 6 2 9 35:30 14
Napredak 17 6 2 9 18:19 14
Mačva 17 6 2 9 23:35 14
Rabotnički 16 6 1 9 18:34 13
Bokelj 16 2 '2 12 15:56 6

ŽELJEZNIČAR — HAJDUK 3:2 
(2:0). La più grande sorpresa della 
giornata è venuta questa volta da 
Sarajevo, dove la matricola Želje­
zničar, strenuamente impegnata 
nella lotta per -la retrocessione, è 
riuscita ad imporsi ai bianchi dì 
Spalato, ritenuti ormai d-a ta tti si­
curi campioni di Jugoslavia per la 
corrente isìtogicme.

Bisogna méttere subito in rilie­
vo che la vittoria dello Željezni­
čar è stata meritata, frutto di una

LEGA INTERREPUBBLICANA SLOVENO — CROATA

CONDANNA DEFINITIVA 
dello Scoglio Olivi a Fiume

I risultati
Maribor — Kladivar 3:0
Šibenik — Branik 3:0
Rijeka — Scoglio Olivi 3:0
Tekstilac - -  Segesta 1:1
Spli* — Borovo 3:3
Trešnjevka — Ljubljana 1:0

La classifica
Split 19 12 2 5 39:20 26
Borovo 20 12 1 7 35:20 25
Rijeka 20 10 5 5 23:16 25
Trešnjevka 20 10 5 5 33:28 24
Segesta 20 9 4 7 32:29 22
Šibenik 13 10 2 6 35:27 22
Ljubljana 20 7 6 7 33:22 20
Tekstilac 20 7 6 7 31:32 20
Branik 20 7 2 11 27:42 16
Maribor 20 6 3 11 26:37 15
Scoglio Olivi 20 5 4 11 22:29 14
Kladivar 19 4 1 14 22:39 9

RIJEKA — SCOGLIO OLIVI 
3:0 (3:0)

RIJEKA: Superine, Salikovič, Bru­
sio, Radaković, Mihovilović, Dunaj, 
Milkovič, Canj'uga, Veselica, Zilko- 
vič, Peršič.

.SCOGLIO OLIVI: Punis, Vlačič, 
Butkovič, Buijč, Pavkovič, Cmobori, 
Golič, Cernjul, Drozina. Tarticchio.

ARBITRO: Erlih di Lubiana.
MARCATORI: al 6’ Peršič, al 14’ 

Ganjuga, al 29’ Veselica.
Lo Scoglio Olivi è giunto a Fiu­

me ormai rassegnato alla retroces­
sione per cui dalla sua prestazione 
non oi si poteva attendere molto, 
tanto più ohe aveva per avversario 
il Rijeka, una squadra per la quale 
due punti possono rappresentare il 
titolo finale in questo campionato 
sloveno-croato. -Ma nonostante le 
posizioni in classifica, i -palesi non 
hanno fatto la figura del topolino 
dinanzi al gigante, anzi la loro re­
sistenza è stata tenacissima pur non 
avendo messo, durante tutti d 90 
minuti, in pericolo la vittoria fiu­
mana.

I fiumani, -dal canto loro, non 
hanno dimostrato di essere una 
squadra di una -qualche -levatura. 
Pur avendo dinanzi un avversario 
d’inferiore grado tecnioo, hanno ri­
velato in campo -una seria d-i -lacu­
ne, specie nella ripresa, -lacune che 
non possono essere giustificate dal­
le tre reti a zero fatte subire dai po- 
lesi nel primo tempo. Quest’ultimi 
avrebbero potuto chiudere la parti­
ta con maggior onore se il loro 
quintetto non fosse stato, anche do­
menica, indeciso e impreciso nel ti­
ro a rete. A Punis si- può addebita­
re la prima tete, mentre per il resto 
è stato all’altezza del suo compito.

La prima rete fiumana viene re­
alizzata da Peršič al 6’ su un preci­
so passaggio di Milkovič. Al 13’ ,i 
polesi mancano dii poco la segnatu­
ra con Gligorijevié che di .poco man­
da oltre la traversa una passaggio di 
Drozina. I fiumani .passano in van­
taggio al 14’ oon una veloce trian­
golazione iZilković-Veselica-Ziković, 
conclusa da quest’ultimo con un ti­
ro imparabile. La reazione dello 
Scoglio -Olivi è di breve durata ed 
infruttuosa; i fiumani alla -mezz’ora 
riprendono le redini per portare a 
tre le reti al proprio attivo con un 
tiro di Veselica, imbeccato da Mil­
kovič. Al 34’ i fiumani sono ancora 
a un filo -dalla segnatura in seguito 
a una mischia che avviene nell’area 
polese' ,ma Bujé riesce a salvare in 
extremis.

La più formidabile occasione del­
la -giornata i polesi la mancano al 
42’. Per fallo di mano, commesso 
da Dunaj nella propria area di rigo­
re, l’arbitro Erlich ooncede allo 
Scoglio Olivi la massima punizione. 
Tira Dro-s'ina e realizza, ma qualcu­
no dei giocatori polesi si è mosso 
per cui il tiro viene ripetuto dallo 
stesso Drosina, -ma questa volta Su­
perina riesce a parare.

superiorità -territoriale e di una 
incisività mai visto sino ad ora.

L’Hajduk ha preso la partita 
troppo alla leggera, credendo di non 
dover faticare troppo per vincere. 
Sicuro di ciò, si è permesso di la­
sciare a casa nientemeno che Be­
ara. Ma veniamo alla partita. Pre­
si alla sorpresa, gli ^palatini ven­
gono battuti dopo soli due minuti 
da un tiro di Radonjič, il quale 
al 37’ porta a due reti il vantaggio 
per la propria squadra. Con lo stes­
so ritmo inizia la ripresa. Già al 
4' lo Željezničar segna la terza 
rete con Pašić. Punto nel vivo, con 
tre reti al passivo, l’Hajduk rea­
gisce rabbiosamente, segnando nel 
breve spazio di dieci minuti due 
reti, all’8’ con Grkič ed al 18’ con 
Vukas, ma non riesce a pareggiare 
sino alia fine per la buona tenuta 
della difesa locale.

CRVENA ZVEZDA — LOKOMO­
TIVA 4:0 (3:0). La Crvena zvezda 
si è imposta facilmente ad una 
Lokomotiva ormai rassegnata alla 
retrocessione. La partita è s-ta-ta 
dominata in lungo -ed in largo dal­
la squadra belgradese, che ha avu­
to l’uomo migliore in Mitič, il qua­
le ha oggi giocato nel ruolo di me­
diano.

I belgradesi andavano in van­
taggio per la propria squadra al 
34’. Un minuto più tardi Zivano- 
vič portava a tre le reti della Cr­
vena zvezda. Paghi del risultato, 
i belgradesi non insistevano più 
all’attaco. Ciononostante riusciva­
no a segnare un’altra rete con Top­
lak al 22’ della ripresa.

VARDAR — PARTIZAN 0:0. Le
due squadre hanno giocato una del­
le loro peggiori partite. I gioca­
tori si muovevano a stento, senza 
volontà e privi del sens'o, di gioco. 
Il Vardar ha avuto una leggera 
superiorità territoriale, ma non è 
riuscito a concretizzarla per l’im­
precisione dei suoi attaccanti, i 
quali, tranne un tiro sulla traver­
sa, non hanno mai minacciato da 
vicino il portiere del Partizan. Bj-e- 
lojevič.

DINAMO — VOJVODINA 1:0 
(1:0). Contrariamente alte previsi­
oni, la Dinamo, dopo la sconfitta 
riportata gio-vedi scorso a Belgra­
do ad opera della Crvena zvezda, 
si è prontamente risollevata ed e 
riuscita a passare sul difficile cam­
po della Vojvodina a Novi sad.

La vittoria della Dinamo è pie­
namente meritata, anche se venuta 
nel periodo del dominio della Voj­
vodina. I padroni di casa stavano 
infatti attaccando, quando Lipoši- 
novič, venuto in possesso della pal­
la, in una travolgente azione in 
contropiede, riusciva a segnare la 
rete d-ella vittoria.

Nella ripresa la Dinamo è stata 
superiore. Ben lanciati da un Hor­
vat in forma spettacolo-sa, gli a- 
vanti della Vojvodina non sono riu­
sciti a passare più.

La partita è stata bella, veloce 
e corrette soddisfacendo il nume­
roso pubblico presente.

ZAGREB - SARAJEVO 2:1 (1:1).
In una bella e combattuta partita, 
l-o Zagreb mal-ginado avesse giocato 
quasi tu tta  la ripresa in dieci uo­
mini causa un’infortunio capitato 
a Medved, è riuscito ad imporsi su 
un Sarajevo combattivo, ma privo 
della incisività necessaria per bat­
tere la difesa d-ello Zagreb. Lo Za­
greb si portava in vantaggio al 24’ 
del primo tempo con Benčič, ma 
veniva raggiunto dieci minuti più 
(tardi su calcio di rigore, tramu­
tato da Bi-0-gradlič. Nella ripresa 
la rete della vittoria per lo Zagreb 
veniva realizzate da San-te-k al 28’.

B.S.K. — PROLETER 3:1 (2:1).
1-1 B.S.K. di Belgrado ha battuto 
facilmente il Proleter di Osijek, 
ormai messosi al sicuro in classi­
fica. Oon questa vittoria i belgra­
desi hanno raggiunto in vetta alla 
classifica lo Hajduk, consolidando 
cosi le speranze di una vittoria fi­
nale. I belgradesi sono scattati al­
l’attacco non appena l ’arbitro Jo­
vanovič d-ava il slegnale di inizio. 
Non passavano che due minuti, e 
Zupae segnava la prima rete. Al 
14’ Antič realizzava per la secon­
da volta, imitato -al 20’ da Je!i- 
savljevič. Al 39’ il Proleter dimi­
nuiva le distanze con iDvornič. Ne'- 
la ripresa, le due- squadre si sono 
'limitalte a controllarsi a vicenda, 
senza però riuscire a segnare.

RADNICKI — SPARTAK i:0 
(0:0). In un’azione' di contropiede, 
il Radnički di Belgrado è riuscito 
inaspettatamente ad aver ragione 
dello Spartak. La partita è sfiata 
bella, combattute -e tecnicamente 
pregievol-e. Le due squadre si s-o-no 
equivalse. I padroni di casa sono 
Sta-ti più aggressivi, ma sono stati 
ben contenuti dalla ospite.

. I RICUPERI

HAJDUK — SPARTAK 4: 1 
(2:0). I bianchi di M-altošić, hanno 
Superato -dii slancio pure la volen­
terosa compagine dello Spartak di 
Subotica, la -quale nulla ha potuto 
contro i continui attacchi dei bian­
chi, condotti da Vukas, Vidoše- 

(Segue in II. pagina)

ECHI FOTOGRAFICI DI ITALIA — JUGOSLAVIA

IL PIÙ  CLASSICO  
dei ca lc i di r ig o r e

Uno dei due non concessi dall’arbitro Steiner durante la partita 
Italia—Jugoslavia. Eravamo al 41’ del primo tempo con Vukas che, 
sfuggito a Magnini, aveva un pallone respinto a fatica d-a Viola e 
stava per segnare. Chiappella, sopraggiunto alte spalle, lo fermava 
irregolarmente come è dato vedere sopra nelle quattro sequenze, 
aiutato da Viola che si arrangiava trattenendo Vukas per il piede, 
mentre, il pallone ripreso d-a Zebec e calciato in porta veniva deviato 
dal piede di F-e-rrariio in calcio d’ang-ol-o nemmeno questo concesso.

LEGA REPUBBLICANA SLOVENA

ULTIME BATTUTE 
IN TONO MINORE

I risulta®
Nova Gorica — Grafičar 2:1
Postojna — Branik 2:6
Krim — Isola 4:1
Aurora — Slovan 4:0
Pirano — Triglav 1:2

La classifica
Nova Gorica 16 13 2 1 68:16 23
Krim 17 13 2 2 64:19 28
Grafičar 17 11 1 5 43:26 23
Aurora 17 7 2 8 22:37 16
Triglav 17 7 1 9 34:39 15
Slovan 17 7 0 10 28:39 14
Branik 17 6 1 10 24:44 13
Postojna 16 4 4 8 14:39 12
Isola 15 4 2 9 23:36 10
Pirano 17 3 1 13 19:54 7

PIRANO — TRIGLAV 1:2 (0:1)
TRIGLAV: ArlSič, Česen, Pogač­

nik, Čebul, Stralus, Srakar, Sfidar, 
Čampa, Mihelčič, Rezina, RajSek.

PIRANO: Krušič, Fonda, Salve- 
strini, Hvasti, Pilepič, Pucer, Jako­
min, Stefani, Božič, HajdenoPič, Pic­
cini.

ARBITRO: Logar di Lubiana.
MARCATORI: al 39’ Hajđenović, 

all’81’ e 88’ Mihelčič.
S. LU-GIA, 5 — -In vantaggio nel 

-primo tempo per 1:0, i locali si so­
no fatti raggiungere verso la fine 
della ripresa e superare allo scadere 
del tempo dagli ospiti di Kranj. 
L’incontro è stato privo di agonismo 
e di tecnica, -contrariamente a quan­
to le posizioni in classifica delle due 
squadre lo avrebbe fatto supporre. 
Il Pirano, infati, portava il fanalino 
di coda in posizione molto compro­
messa, mentre il Triglav -non era an­
cora al riparo dalla minaccia di re­
trocessione. -La sconfitta -odierna ha 
decretato irrevocabilmente le sorti 
dell’undici piranese, che si è lascia­
to sfuggire una buona occasione per 
raddrizzare la poco invidiabile -pro­
pria posizione. Non ha avuto l’ener­
gia di farlo, anche se alla mancan­
za di questa s’è aggiunta una bu-ona 
dose di sfortuna, Il reparto che più 
ha deluso fra i padroni di casa è 
stato l’-attaooo, nel quale il solo Haj- 
denović, oltre ohe segnare la rete, 
ha dimostrato di possedere chiarezza 
d’i-dee e tentare, in un certo q-ual 
modo, di disciplinare -il gioco. An­
che la mediana non ha corriposto 
su'ffieentemente, mentre la difesa se 
l’è cavata alla meno peggio. Trop­
po poco -per aspirare a battere un 
Triglav, che sebene modesto, è in net 
ta ripresa, rame lo dimostra la sua

vittoria di domenica scorsa sull’ex 
capolista Krim di Lubiana.

Gli espiti si sono rivelati infatti 
una squadra di levatura modesta, 
ma volitivi e generosi nel gioco, 
supplendo alle manchevolezze tecni­
che oo-n i buoni propositi, riuscendo 
infine a spuntarla insperatamente e 
a strappare due preziosi punti che 
ili meljtano deii?in|ifsvamjente -al si­
curo.

Pochissime la fasi degne di men­
zione, perciò la cronaca è molto po­
vera. I lPira.no spreca già all’inizio 
un’ottima occasione: al 9’ Hajdeno- 
noviié, solo dinanzi al -portiere, man­
da oltre la traversa. Ripara poi’ l’er­
rore al 39’, quando, ricevuta la pal­
la a pochi metri dalla porta d-i Aršić, 
insacca imparabilmente. La prima 
mezz’ora della ripresa, come del re­
sto 1 ultimo scorcio del primo tempo, 
ristagna nella stasi del gioco a metà 
campò, con qualche sporadico ten­
tativo d.i puntata a rete. AU’81’ il 
Triglav pareggia con Mihelčič, che 
intercetta li traversone di Stular su 
un ennesimo calcio d’angolo e met­
te in rete.

Sul -pareggio, il -gioco si risveglia 
alquanto. Ambo le squadre cercano 
la vittoria per conquistare i due pre­
ziosi punti. Ha più fortuna il Tri­
glav che, al-1’88’ segna la seconda 
rete ancora oon Mihelčič, assicuran­
dosi così l’intera posta.

Äurora-Skmm (t:0 (3:0)
SLOVAN: Hegler, Kante, Toplak, 

Pičulin, Herbest, Bajc, Plečko, 
Oplotnik, Avsec, Verbek, Mayer.

AURORA: Dobrigna, Perini, Sali­
tili, Turčinović, Orlati IL, Totto, 
Kavalič IL, Norbedo, Vatovec, Ho­
čevar, Dapretto.

MARCATORI: al 17’ e 24’ Vato­
vec, al 35« Perini e al 53, Kava­
lič II.

CAPODISTRIA, 5 — Nella pe­
nultima del compionato -della Lega 
repubblicana slovena l’Aurora ha 
regalato oon un secco 4:0 -lo Slovan 
di Lubiana, insediandosi in posizio­
ne tranquilla dietro il terzetto di 
testa. Il risultato, in verità, non ri­
specchia esattamente i valori visti in 
campo, avendo lo Slovan svolto un 
notevole volume di -gioco, rimasto 
peraltro sterile -perchè mancante di 
incisività, ma sopratutto per la buo­
na tenuta della retroguardia capo- 
distriana, che ha avuto in Orlati 

(Segue in II. pagina)


